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Lo studio della “forma geografica” peculiare di una data società risente, a tutt’oggi, della carenza di un corpus teorico articolato, che espliciti ed inserisca in un quadro organico le complesse interazioni che legano ogni gruppo umano all’ambiente su cui insiste.

Numerosi contributi provengono da altrettante discipline, soprattutto in ambito antropologico, sociologico e geografico, ognuna delle quali mette in luce aspetti particolari della questione.

Così, se l’antropologia, soprattutto quella di lingua anglosassone degli anni ’60 e ’70, si è occupata del rapporto tra società “tradizionali” e ambiente essenzialmente nei termini di strategie di gestione delle risorse, la sociologia ha progressivamente reinserito le società “complesse” nello spazio, riconoscendo la biunivocità delle relazioni che vi intercorrono e focalizzandosi, in maggior parte, sugli squilibri che le caratterizzano.

In sede geografica, interessanti approfondimenti nascono nell’ambito della “nuova geografia”degli anni ’70 e ’80 in cui la revisione del concetto di spazio ha messo fine alla tardiva sopravvivenza della sua concezione assoluta ed euclidea, definita kantiana, a vantaggio dello studio dei suoi legami da un lato con le strutture e le pratiche sociali e, dall’altro, con il suo vissuto, la sua percezione e il suo apprendimento, volgendosi alle rappresentazioni soggettive dello spazio, ai sistemi territoriali simbolici, al problema linguistico e semiologico dei suoi codici e significati.

Non c’è dunque una struttura concettuale unitaria dello spazio, ma questo assume significato dall’aggettivo che lo accompagna: si parla così di spazio ecologico o naturale, di spazio sociale ed economico, ma anche di spazio vissuto e percepito.

La mappa della ricerca e degli indirizzi si è così frammentata ed infittita non solo a causa della sua scissione in differenti approcci disciplinari ma, all’interno di questi, attraverso l’affermazione di un pluralismo teorico che ha moltiplicato gli apparati discorsivi e le ottiche d’indagine, mirando spesso all’imposizione del proprio paradigma. I diversi “spazi relativi”, così rigidamente configurati a livello teorico, e la derivante molteplicità delle relazioni con la società messe in luce nell’ambito delle diverse discipline, aumentano la distanza tra gli spazi stessi, ponendo il problema della loro comunicazione.

Nell’ultimo decennio il ripensamento epistemologico che investe il campo delle scienze cerca, con l’idea della complessità, di rimettere in campo un pensiero multidimensionale che, forte del superamento dei confini disciplinari e nell’ambito di un’ottica sistemica, mostri l’inerenza ad un’unica realtà di più saperi.

Le varie nozioni di spazio sono diventate così oggetto di una nuova attenzione e di un parallelo tentativo di valorizzazione come strutture concettuali più generali, nell’ambito di una teoria e di una cultura della scienza che, superando rigide compartimentazioni, strutturino assieme le scienze del sociale e quelle della vita.

Un tentativo di assunzione di questo necessario ampliamento d’ottica è stato compiuto, alla fine degli anni ’80, da Angelo Turco che con il saggio Verso una teoria geografica della complessità (1988) esplora la possibile convergenza di più campi disciplinari guardando, da un lato, alla geografia come scienza di confine tra il naturale ed il sociale e, dall’altro, alle nozioni di territorializzazione e di complessità come basi per la ricontestualizzazione in ambito geografico di categorie provenienti da più campi di ricerca.

L’agire territoriale, come pratica sociale che produce territorio significando, modificando praticamente e organizzando lo spazio, diviene “forma geografica dell’agire sociale”. Si superano, in questo modo, anche i dualismi classici, presenti in quasi tutti gli apporti precedenti, tra determinismo e possibilismo e tra società occidentali e società “altre”: l’ambiente non è dato, ma “si fa territorio” attraverso l’azione dell’uomo in quanto facente parte di una qualsiasi società, dotata di una sua cultura, di suoi valori, di sue strutture sociali e disuguaglianze di potere, di sue specifiche strategie di riproduzione.

La geografia della complessità rende così possibile, nell’incontro tra razionalità ecosistemica e sociosistemica, un ripensamento non solo delle strategie territoriali occidentali, ma anche un nuovo approccio alla comprensione e accettazione di una territorialità “altra” rispetto a quella dell’Occidente.

E’ nell’ambito di queste considerazioni, che verranno approfondite nella prima parte del presente lavoro, che si è tentato di mettere in luce le caratteristiche di una forma “altra” di territorialità: la territorialità nomade pastorale.

In accordo con le definizioni proposte da A. Turco, nel corso dei prossimi capitoli, si parlerà di:

· Spazio, per indicare un’estensione della superficie terrestre dotata di attributi fisici. Lo spazio potrà essere definito in termini residuali, anche come tutto ciò che è esterno al sistema considerato e, come tale, rappresenterà il campo della complessità originaria a disposizione del sistema stesso;

· Territorio come uno spazio sul quale si è esercitato un lavoro umano (finalizzato ad un controllo simbolico, pratico e sensivo dello spazio esterno al sistema sociale di riferimento);

· Territorializzazione per indicare il processo attraverso cui lo spazio è trasformato in territorio. Questo processo sarà considerato come esito dell’agire collettivo, quindi socialmente mediato e normato. Inoltre, poiché esso rappresenta una condizione riproduttiva del sistema sociale di cui fa parte, possiederà le caratteristiche fondamentali della logica sociale in cui è incorporato.

Data la complessità dell’approccio sistemico proposto da A. Turco (“solo la complessità sconfigge la complessità”), le pagine che seguono non si vogliono una trattazione esaustiva della territorialità nomade touareg. Attraverso l’analisi del rapporto tradizionale della società touareg allo spazio deserto, verranno messi in luce alcuni degli aspetti fondamentali che lo caratterizzano. Lo spazio sarà quindi studiato, nel suo farsi territorio, in rapporto:

· Al modo di produzione, l’allevamento nomade estensivo, mettendo quindi in luce l’influenza dello spazio-ambiente naturale nella costruzione del territorio;

· All’organizzazione sociale: lo spazio-territorio politico emergerà nella sua definizione sociale, ossia sulla base degli squilibri di potere che contraddistinguono le diverse tribù che compongono la società tuareg, così come sulla base dei rapporti di questa con le altre popolazioni sahariane e saheliane;

· Infine verranno messi in luce alcuni tratti culturali e mitico-simbolici riguardanti tanto lo spazio in sé, quanto il rapporto degli uomini con esso.

Nell’ultima parte, infine, il colonialismo prima, lo stato nazionale poi, verranno visti come altrettante logiche territorializzanti eterocentrate rispetto alla razionalità touareg. Emergerà allora l’aspetto dinamico del farsi della territorializzazione: sulla base di ricerche svolte presso una frazione touareg del massiccio dell’Aïr (Niger) verranno illustrati alcuni esempi delle conseguenze sociali di interventi di ordine spaziale, così come i nuovi significati che il territorio assume (dunque alcune modificazioni della razionalità territorializzante in corso) in seguito ai cambiamenti intervenuti nella sfera sociale.

LE DIMENSIONI DELLA TERRITORIALITA’

Come lamenta Scivoletto (1983), concetti “quale quello di «territorio»[…] corrono il rischio della banalizzazione, se sono oggetto di ripetizione superficiale o se sono coinvolti dalla «moda»”
. La sociologia così come l’antropologia, si sono spesso confrontate con il territorio, l’ambiente, lo spazio o il paesaggio, senza mai riuscire a stabilire con questi concetti dei rapporti precisi e riconosciuti. Nemmeno la geografia può vantare esiti migliori, come nota H. Isnard:

“Oggi si utilizzano numerose discipline per analizzarne, ciascuno dal proprio punto di vista, le caratteristiche: l’una s’interessa dello spazio ecologico; l’altra, dello spazio economico; questa, dello spazio sociale, quella dello spazio mentale. In una tale frammentazione polisemantica, la nozione di spazio globale […] sprofonda ormai in una confusione estrema. E’ concepibile, nell’incrociarsi di tante ricerche differenti, una geografia che sia in grado di cogliere questa complessità totale?”
.

Data l’estrema frammentarietà degli approcci, così come l’estensione del dibattito a più discipline, si è scelto, nel tentativo di orientarsi nell’ampia bibliografia, un percorso che ricostruisca i diversi approcci al concetto di territorio. E’ con questo termine, infatti, che si è per lo più parlato in ambito antropologico quando si è voluto ricostruire il rapporto delle cosiddette “società tradizionali” con il proprio spazio. Questo interesse specifico non impedirà, tuttavia, di fare dei riferimenti all’elaborazione teorica proveniente da altre discipline, ed al dibattito riguardo nozioni diverse, quale ad esempio quella di spazio sociale, quando sembrerà che permettano di superare alcuni limiti della definizione del concetto di territorio in uso in ambito antropologico, oppure di situarlo in un quadro più ampio, superando compartimentazioni troppo rigide.

L’analisi si svilupperà, quindi, partendo dagli studi etologici, in cui la territorialità è, al pari dell’aggressività, una caratteristica innata, per passare al riconoscimento delle finalità adattative del comportamento territoriale, messe in luce dall’approccio ecologico. In sottofondo, la rottura epistemologica che interessa la geografia verso la metà del XX secolo e che favorisce il passaggio da una lettura materialista dello spazio, in cui le forme umane della sua organizzazione sono determinate o condizionate dalla natura dell’ambiente fisico, ad una presa in conto della diversità psicologica e sociale delle relazioni umane con lo spazio e, successivamente, ai processi di rappresentazione. La “nuova geografia” favorisce l’indagine e la costruzione di altri significati del “territorio”. E così, se la problematica della territorialità è, da una parte, collegata alla definizione territoriale, su base statuale, delle relazioni sociali, diventando oggetto della geografia politica prima, della geografia del potere poi
, essa è, dall’altra, indagata in ambito etnografico, soprattutto francese, e collegata a problematiche culturali. 

Malgrado lo studio del senso e del significato culturale di un territorio sia una dimensione importante, esso sembra cristallizzare lo spazio nella percezione che di esso hanno i suoi abitanti, tralasciando lo specifico ambiente sociale, caratterizzato da una diseguale distribuzione di potere o di risorse, in cui avviene la costruzione del territorio, intesa come processo continuo. Così come sembra dimenticare che ogni società è un sistema aperto anche ad altre realtà sociali, con le quali può intrattenere delle relazioni ed esserne modificata. Diventa quindi necessario approfondire il tema inerente ai meccanismi di produzione sociale dello spazio che, pur non facendo direttamente riferimento alla territorialità, ne illustra possibili modelli di costruzione e cambiamento. La proposta di Angelo Turco di una geografia della complessità sembra fornire una sintesi interessante al problema sollevato: l’agire territoriale, o territorializzazione, è considerata una forma specifica, particolare dell’agire sociale che attiva e governa i meccanismi che creano la complessità del territorio. 

L’inserimento della problematica nell’ambito delle teorie sull’organizzazione dei sistemi viventi complessi, auspicata da più parti in ambito geografico
, sembra, infatti, permettere una trattazione del tema della territorialità capace di riunire, in un unico approccio, le diverse dimensioni, ambientale, culturale e sociale, che concorrono alla trasformazione umana dello spazio.

I LA TERRITORIALITA’ FRA ETOLOGIA E TEORIA ECOLOGICA



1 Uomo e animale: la territorialità come comportamento innato



Gli studi sulla territorialità d’impostazione etologica evidenziano la funzione di “controllo dello spazio”, indispensabile tanto all’uomo quanto agli animali. La trasposizione in ambito umano di queste premesse e modelli, mutuati dall’etologia animale, porta all’emergere di due questioni: da una parte la presunta natura innata della territorialità, in analogia con quella animale; dall’altra, il legame esistente tra comportamento territoriale e aggressività, quale sua principale manifestazione.

Le teorie sulla natura istintiva di taluni comportamenti animali, formulate da N. Tinbergen (1951-1953) e, successivamente, da K.Lorenz (1963-1965), trovano notevoli eco anche all’interno delle discipline sociali in cui prende avvio il dibattito su istinto e comportamento umano
. Attorno agli anni 50 e ’60, dunque, numerosi studi sul comportamento animale si focalizzano sulla presunta natura innata di alcuni comportamenti goal-oriented complessi, fra cui quello di difesa territoriale. Questa viene, in senso ampio, intesa come la messa in atto di comportamenti di più o meno manifesta aggressività nei confronti di membri della stessa specie, invadenti una particolare porzione di spazio. Il semplice fatto che date specie animali possano mostrare un comportamento “territoriale” conduce alla generalizzazione che esse siano “territoriali”. Il parallelo dibattito sulla natura istintiva di certi comportamenti umani, sulla via aperta, alla fine del secolo precedente, da W. James
, porta inevitabilmente alcuni studiosi ad interrogarsi sulla natura territoriale, o meno, della specie umana. Significativa a questo riguardo è l’opera di R. Ardrey che, nel primo capitolo di The Territorial Imperative (1966) pone il problema in questi termini:

“Il concetto di territorio come forma di comportamento geneticamente determinata è oggi accettata senza dubbi dalle scienze biologiche. Tuttavia le nostre osservazioni e le conclusioni che ne sono state tratte, sono così recenti che è necessario esplorare le implicazioni del territorio nelle nostre valutazioni sull’uomo. L’Homo Sapiens è una specie territoriale? Delimitiamo la proprietà, scacciamogli invasori, difendiamo i nostri paesi, in quanto esseri ragionevoli o in quanto creature animali? Perchè scegliamo o perché dobbiamo? Alcune leggi del comportamento territoriale sono applicabili, così rigorosamente, nei confronti dell’uomo come in quelli dei tamia?[…] L’uomo, cercherò di dimostrare in quest’indagine, è tanto un animale territoriale quanto il tordo beffeggiatore che canta nella serena notte della California.”

Le società d’interesse antropologico diventano allora l’oggetto privilegiato di questi studi che, influenzati da un evoluzionismo piuttosto riduttivo, tendono a presentarle come l’”anello mancante” entro i primati e l’uomo “civilizzato”. Analogamente al regno animale, sono allora studiate e classificate anche le diverse società umane, nel tentativo di enucleare dei tipi “gruppo-specifici” di territorialità: dalle bande di cacciatori-raccoglitori sino a giungere, risalendo ipotetiche scale di complessità, all’Uomo Occidentale
. 

Per quanto riguarda i legami tra comportamento territoriale e aggressività, sembra esserci un certo accordo sulle modalità di manifestazione della territorialità, così come sulle sue finalità, tanto in ambito umano che animale. L’identificazione di confini più o meno precisi va di pari passo con la difesa degli stessi attraverso la messa in atto di risposte aggressive (anch’esse considerate, per lo più, innate) in caso d’intrusione. Ciò per garantire, in un ambito di lotta per la sopravvivenza, un accesso esclusivo alle risorse necessarie alla riproduzione biologica. R. Ardrey (1966) propone di estendere l’investigazione anche all’uomo:

“Il territorio [è un’]area dello spazio, o d’acqua, o di terra o d’aria, che un animale o gruppo di animali difende come riserva esclusiva”
. Esso rappresenta “un pattern comportamentale […] sviluppato in ogni organismo come un tipo di meccanismo di difesa, come la più efficace risposta naturale alla varietà dei problemi di sopravvivenza”
. 

Per poi proseguire: “[…]ciò che il territorio assicura è l’alta probabilità che se l’intrusione ha luogo, ne seguirà il conflitto”
.

Relazioni forti entro territorialità e aggressività, entrambe considerate innate, sono sostenute da numerosi altri autori: Eibl-Eibesfeldt (1970) afferma che “la proprietà del territorio è, frequentemente, un prerequisito per il verificarsi del comportamento aggressivo”
, mentre per Vowles (1970), “ Il comportamento territoriale è, senza dubbio, manifestato attraverso azioni difensive o aggressive contro gli intrusi […]”
. A conclusioni analoghe giunge, più recentemente, anche T. Malmberg (1980), secondo cui “ […] sembra molto probabile che la parte più importante del comportamento aggressivo, nell’uomo, sia istintivo e che la difesa territoriale sia basata su questa stessa aggressione istintiva”
. Non mancano, sino dagli inizi, posizioni più mediate, ma, tutto sommato, non troppo dissimili. Per E. O. Wilson, ad esempio, l’aggressione, in seguito all’invasione di un territorio altrui, può essere considerata una risposta estrema in una scala continua di comportamento competitivo che attraversa una serie di “sempre più sottili e indirette forme: aggressione, repulsione, territorialità[…]”
.

2 La teoria ecologica



Attorno agli anni ‘20 negli Stati Uniti l’interesse suscitato all’interno delle scienze sociali dai recenti sviluppi dell’ecologia vegetale, grazie soprattutto all’opera di F. E. Clements
, culmina nell’introduzione, proposta dagli esponenti della Scuola di Chicago
, dell’analisi ecologica nell’ambito degli studi sul fenomeno urbano. E’ però soprattutto nella formulazione di A. H. Hawley che l’ecologia umana influenzerà gli antropologi statunitensi impegnati nelle ricerche sulla territorialità
. L’autore, in Human Ecology: a theory of Community Structure (1950), descrive in questi termini il progetto scientifico della nuova disciplina:

“Il soggetto della ricerca ecologica è dunque la comunità la cui forma e lo sviluppo sono studiate con un riferimento particolare ai fattori di limitazione e di sostegno dell’ambiente. L’ecologia, in altri termini, è uno studio della morfologia della vita collettiva, alla volta nei suoi aspetti statici e dinamici. Essa tenta di determinare la natura della struttura comunitaria in generale, i tipi di comunità che appaiono nei differenti habitat e le sequenze specifiche di cambiamento nello sviluppo della comunità.”

La comunità rappresenta l’unità di base fondamentale, individuabile in riferimento ad un’area territoriale ristretta. Al suo interno la differenziazione delle parti, determinata più dalla densità sociale che da quella fisica
, è spazializzata, ossia trova espressione in una diseguale distribuzione degli elementi all’interno dell’area. Centrale nello studio delle comunità è il concetto di organizzazione ecologica che implica l’interdipendenza degli individui. Questi, pur possedendo un dinamismo proprio, coordinano le loro attività in un solo sistema funzionale, il cui scopo è l’adattamento all’ambiente attraverso l’economia delle forze impiegate
.

In un’ottica simile, il pensiero ecologico anglosassone, sorto all’interno della tradizione evoluzionista darwiniana fa dell’interdipendenza delle forme viventi, e della dipendenza di queste dall’ambiente che le ospita, il suo nodo fondamentale
. Queste complesse relazioni si traducono in fenomeni diversi: simbiosi, parassitismo, concorrenza che, in ambito sociale, sono interpretati come tipi di rapporti che gli individui possono stabilire fra di loro. Sono soprattutto poste in primo piano la lotta per l’esistenza, come sforzo dell’essere vivente per perpetuarsi nonostante le forze avverse dell’ambiente, e l’adattamento morfologico o funzionale quale risposta più efficace a tale lotta.
2.1 La territorialità come comportamento adattativo



Gli sviluppi della scienza etologica riguardo alla territorialità animale, così come il diffondersi della teoria ecologica, spostano l’attenzione degli studiosi verso nuovi problemi
. Lasciate da parte le iniziali preoccupazioni riguardo alla territorialità, l’attenzione si sposta verso nuove questioni che sottolineano con maggiore forza l’interdipendenza esistente tra organizzazione spaziale di una data specie e caratteristiche ambientali del territorio. I principali errori che hanno caratterizzato gli approcci precedenti, secondo Dyson-Hudson e Smith
 (1978), possono essere fatti discendere proprio dalla non considerazione della variabilità, della diversità funzionale e della flessibilità caratterizzanti l’organizzazione spaziale animale. Innanzi tutto, già in ambito animale, numerosi studi mostrano come l’introduzione artificiale di modificazioni nella distribuzione e concentrazione delle risorse in un ambiente determinato sia generalmente seguita da una parallela modificazione nell’organizzazione spaziale
. La variabilità è, dunque, una caratteristica imprescindibile: non tenerne conto ha portato a catalogare numerosi comportamenti come deviazioni da “regole naturali”, od optimum. Tale variabilità non riguarda esclusivamente le caratteristiche strutturali del territorio- che può essere esclusivo o no, difeso o non difeso, stabile o mobile, stagionale o permanente- ma anche quelle funzionali, secondo i differenti modelli d’utilizzazione delle risorse considerati (gli etologi parlano allora di territorio di pascolo, territorio d’accoppiamento, territorio multi-scopo ecc.). Il più delle specie, dunque, mette in atto comportamenti territoriali diversi, adeguandosi al mutare delle caratteristiche dell’ambiente: ciò che l’animale difende non è tanto il suo
 territorio, quanto se stesso e la continuità della propria vita attraverso la soddisfazione regolare dei propri bisogni primari. Lo slittamento da una concezione di territorialità come comportamento innato ad un’altra che la considera un comportamento adattativo, sembra favorire la presa di coscienza di una necessaria distinzione entro territorialità umana e animale. E. Cashdan (1983) è tra i primi ad affermare esplicitamente, nell’ambito di uno studio sui Boscimani del Kalahari, la necessità di modificare i modelli di territorialità animale alla luce degli aspetti specificatamente umani del comportamento:

“[…]le capacità cognitive e culturali della nostra specie modificano le modalità in cui i territori possono essere difesi e queste, a loro volta, possono influenzare le relazioni attese entro variabili ambientali e territorialità. […] considererò alcune delle modalità attraverso cui la memoria umana e la cultura affettano i meccanismi, e dunque i costi, dell’esclusione e della difesa territoriale”.

Si danno dunque, attorno agli anni’80, dei nuovi approcci allo studio dell’organizzazione spaziale umana che, nell’ambito di un’ottica ancora essenzialmente behavioristica, e richiamandosi alle formulazioni della teoria ecologica, guardano alla territorialità umana essenzialmente nei termini di una strategia adattativa volta ad assicurare un accesso continuativo alle risorse essenziali per la riproduzione materiale degli individui.

2.2 Territorialità e difesa delle risorse



L’assunto su cui si basano i modelli ecologici di spiegazione del comportamento territoriale è la necessità fondamentale, tanto per l’uomo quanto per l’animale, di una regolare soddisfazione dei bisogni primari, al fine di garantire la riproduzione materiale degli individui. La territorialità è allora interpretata come strategia adattativa volta ad assicurare all’individuo un costante accesso alle risorse fondamentali (cibo, acqua e riparo), attraverso la riduzione della competizione con gli altri individui. Tra i numerosi contributi prodotti nell’ambito di quest’approccio, E. N. Wilmsen
 nel tentativo di chiarire “le relazioni sistemiche […] entro risorse, localizzazioni, popolazione e spazio”
, analizza l’organizzazione spaziale di alcuni gruppi di cacciatori-raccoglitori, e il conseguente pattern di relazioni fra di essi, in relazione alla diversa distribuzione spazio-temporale delle risorse necessarie al sostentamento: “[…] il fondamento funzionale delle divisioni territoriali è la distribuzione delle risorse essenziali a tutti i segmenti di una popolazione”
. Wilmsen (1973) applica alle società di cacciatori-raccoglitori il modello di Horn
 (1968), elaborato a partire dagli studi ecologici sui merli di Brewer, per mettere in luce le regolarità riscontrabili entro distribuzione delle risorse e organizzazione spaziale. L’allocazione spaziale di ogni gruppo, risulta dipendente dalla diversa disponibilità delle risorse. Queste possono essere stabili (semi o piante), generando modelli di occupazione del territorio dispersi, in cui ad ogni nucleo familiare è “assegnata” un’area di raccolta; oppure fluttuanti (come nel caso degli animali), nel qual caso predomina un modello spaziale centralizzato. Le relazioni che si stabiliscono tra i diversi soggetti (l’unità di base coincide generalmente con la famiglia nucleare) risultano allora essere maggiormente tendenti alla competizione nel primo caso (o perlomeno alla territorialità intesa come difesa di confini), mentre sono improntate alla cooperazione nel secondo (gli animali sono più semplici da cacciare in gruppo). 

Più recentemente, Dyson-Hudson e Smith
 (1978) formulano l’ipotesi di una forte relazione entro le varie condizioni di distribuzione delle risorse e i tipi di comportamento territoriale. Quest’ipotesi, conosciuta come “modello di difendibilità economica” sottolinea il legame tra comportamento territoriale e modello di distribuzione delle risorse, esso è atteso:

“[…]quando i costi di difesa e di uso esclusivo di un’area sono inferiori ai benefici guadagnati da questo pattern di utilizzo delle risorse. La difendibilità economica è determinata dall’interazione entro comportamento di raccolta del cibo e difesa territoriale, con la particolare distribuzione nel tempo e nello spazio delle risorse critiche.”

Il rapporto costi/benefici è, allora, determinato da due importanti parametri: la predicibilità delle risorse (spazio-temporale) e la loro abbondanza (in termini di densità in un’area data e/o di fluttuazione temporale). Secondo la diversa combinazione di questi due parametri, i costi connessi alla difesa delle risorse variano, rendendo possibile inferire il modello di organizzazione spaziale adottato dal gruppo, in un particolare ambiente (cfr. figura 2). Solo in caso di risorse predicibili e dense le strategie spaziali messe in atto dal gruppo saranno di tipo territoriale (di difesa, quindi dei confini dell’area, attraverso l’aggressione degli “intrusi”), mentre negli altri casi si tratterà di modelli diversi di gestione dello spazio (non-territoriali). Malgrado il rischio, insito in quest’approccio, di una sovrastima delle variabili naturali, a discapito di quelle sociali, nella determinazione dell’organizzazione spaziale di un gruppo, numerosi contributi, anche piuttosto recenti, tendono a riferirsi a questo modello nelle loro analisi. E’ il caso di Bradburd
 (1992) per il quale i pastori iraniani, presso i 

quali ha svolto le proprie ricerche sul campo, non possono essere considerati territoriali poiché non possiedono strutture organizzative finalizzate ad una protezione collettiva delle risorse.
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Figura 1. Relazione tra la distribuzione delle risorse e la strategia di approvvigionamento.

Così come per W. Lancaster e F. Lancaster (1992) non possono essere considerate territoriali le tribù del sud-est dell’Oman poiché, 

“Se la territorialità è legata alla difesa di risorse localizzate, allora questa terminologia è inappropriata alle tribù del sud-est dello Ja’alan. L’accesso alle risorse naturali è aperto e gli individui non si percepiscono come limitati rispetto a risorse localizzate in senso geografico[…]. Ciò che viene difesa è l’idea d’accesso[…].”

Appare chiaramente una delle caratteristiche più comuni dell’approccio ecologico al problema della territorialità: la stretta connessione stabilita entro comportamento territoriale e strategie di gestione e difesa delle risorse, tende a considerare come non territoriali quei gruppi che, praticando il nomadismo, non possono essere identificati con un’area spaziale delimitata e che, di conseguenza, non attuano meccanismi di difesa finalizzati al controllo dei confini e all’aggressione degli eventuali invasori. 

2.3 Difesa di confini fisici o difesa di confini sociali?



Quest’ultimo aspetto conduce al cuore di un problema ampiamente dibattuto nell’ambito degli studi sulla territorialità. Già Cashdan
 ha posto in luce come la difesa del perimetro del territorio non sia che una delle strategie a disposizione dei gruppi per difendere le proprie risorse. Partendo dalla considerazione che:

“Nell’applicare la teoria [ecologica] è importante ricordare che i costi ed i benefici della territorialità non dipendono solamente dalla natura dell’ambiente, ma anche dalle caratteristiche delle specie in esame.”

l’autrice mette in guardia contro una troppo riduttiva assimilazione del comportamento umano a quello animale. Le peculiarità della nostra specie
 influiscano da una parte sulla stessa percezione delle caratteristiche dell’ambiente in esame
, dall’altra sulle risposte diversificate che sono possibili in vista della difesa del territorio. Così se strategie di competizione possono avere luogo nell’ambito della difesa del perimetro, è possibile che l’accesso al territorio sia consentito al gruppo sociale in conformità ad un “altruismo reciproco” o a qualche altro tipo di controllo sociale
. E’ molto chiaro, al riguardo, lo studio di Casimir
 sulle diverse tipologie di diritti di pascolo, in uso presso i numerosi popoli pastori nomadi da lui classificati. Questi possono andare dalla semplice identificazione di un territorio tribale, all’interno del quale i membri hanno eguali diritti d’accesso, sino alla proprietà individuale, trasmissibile a livello intergenerazionale. Tra i due estremi del continuum numerose modalità di gestione dell’accesso alle risorse possono essere individuate, senza che esista un riferimento all’idea di proprietà: i territori possono essere utilizzati su base di lignaggio, dunque intra-tribale, oppure organizzati secondo più o meno complesse reti clientelari entro due o più tribù. In questo modo, allora, l’accesso alle risorse è lungi dall’essere indiscriminato ed è controllato a livello sociale.

E’ possibile individuare, dunque, due diverse modalità di gestione delle risorse:

· La prima, basata sulla difesa di confini fisici, è ricollegabile al modello di “economicità della difesa”, formulato da Dyson-Hudson e Smith (illustrato sopra) e volto ad indagare i meccanismi del comportamento territoriale umano. Poiché tale meccanismo è messo in relazione da una parte con un ambiente caratterizzato da alta densità e alta predicibilità delle risorse e, dall’altra, con comportamenti competitivi, spesso sfocianti nell’aggressione, la territorialità è allora identificabile esclusivamente con la “difesa del perimetro” e limitatamente a particolari situazioni ecologiche;

· La seconda invece, la cui prima elaborazione si deve a E. Cashdan, è definita difesa di confini sociali e riguarda le strategie di controllo dell’accesso alle risorse, soprattutto nel caso in cui queste siano non-predicibili e scarse, riferite non tanto allo spazio territoriale stesso, ma piuttosto al gruppo sociale avente dei diritti su di esso. 

Le due strategie sono state spesso viste in contrapposizione l’una all’altra, Smith rileva, ad esempio, nel suo commento all’articolo di Cashdan, come i due comportamenti non siano funzionalmente equivalenti:

“[…] il primo sistema [la difesa di confini sociali] è reciproco, appropriato in caso di risorse fluttuanti e non-predicibili; l’altro sistema è non reciproco basato sull’esclusione e adatto ai casi in cui la risorsa di base è sicura […]”
.

La ricerca mostra, però, come sia possibile che le due strategie coesistano e che uno stesso gruppo possa passare da una all’altra. Presso i popoli pastori nomadi, non sono rari i casi in cui l’accesso individuale ai pascoli è libero all’interno del territorio tribale ma, comunque, consentito nelle aree delle tribù vicine. In caso di diseguale distribuzione delle risorse in un’area è, infatti, possibile che alcuni individui (o l’intera tribù) chiedano ad un’altra tribù di potere accedere ai “suoi” pascoli. L’accesso è generalmente consentito soprattutto per evitare un rifiuto, e spesso una guerra, in caso la necessità dovesse riguardare il gruppo “ospitante”
. E’ frequente, allora, che la richiesta sia rivolta a gruppi con cui esista già una rete di relazioni stabilite, assicurando così la continuità al sistema di reciprocità.

Un altro importante fattore, spesso trascurato, è quello del tempo. In molte società di pastori, fra cui i Touareg, nonostante la proprietà delle risorse sia comune, si parla del “territorio di una tribù” semplicemente perché è stato occupato, in una data stagione, da quello stesso gruppo per primo (“primo arrivato, primo servito”) . Gli altri possibili utilizzatori eviteranno allora di accedere senza permesso a quell’area, sino a quando il gruppo non si sposterà verso altri pascoli. Così, per un breve periodo un gruppo può monopolizzare le risorse di un’area ma, dopo un ciclo di migrazioni, esso non potrà vantare su di essa alcun diritto particolare. E’ in ogni caso vero che se un individuo, o un gruppo, utilizza ripetutamente nel corso degli anni una stessa area, tale consuetudine tenderà ad essere rispettata dagli altri: in nessun caso, però, si parlerà di possesso di quell’area da parte degli utilizzatori consuetudinari. M. J. Casimir
 interpreta la possibilità di slittare tra le due modalità di difesa esposte, nei termini di un’unica strategia di gestione centrata sulla flessibilità. Tale flessibilità non comprende esclusivamente il continuum entro la pura difesa di confini fisici e la difesa sociale di un’area, ma rappresenterebbe il ventaglio di possibilità a disposizione di ogni gruppo umano entro comportamento territoriale e comportamento non-territoriale.

3 Territorialità, ecologia e società pastorali



Le ricerche sul nomadismo pastorale prodotte nell’ambito di questi approcci teorici si sviluppano seguendo essenzialmente due filoni. Se, da una parte, l’idea, propria delle preoccupazioni ecologiche, di rapporto al territorio come adattamento ad un determinato pattern di risorse conduce all’analisi del pastoralismo come specifica strategia di sfruttamento delle stesse; dall’altra, l’impostazione etologica, che tende invece a sottolineare l’identificazione del singolo o del gruppo con una porzione delimitata dello spazio, conduce all’opposizione entro nomadismo e territorialità, considerate due diverse modalità di rapporto allo spazio. Le società pastorali vengono allora considerate non- territoriali
: innanzitutto la mobilità impedisce la loro identificazione con uno spazio dai confini certi; secondariamente l’essere membro di un gruppo è sufficiente per vedersi riconoscere il diritto di accesso al territorio, senza bisogno di comunicare, quindi, la propria identità in riferimento ad uno spazio. E’ sulla base di queste considerazioni che R. Sack (1983)
 oppone alla definizione sociale della territorialità, caratteristica a suo avviso delle società pre-agricole, la definizione territoriale delle relazioni sociali, come tipo di esperienza socio-spaziale riferibile alle società moderne. Il passaggio da una forma all’altra avverrebbe attraverso lo sviluppo dell’agricoltura che, implicando la sedentarietà, prima; la ripartizione della terra, poi, conduce alla sua progressiva privatizzazione ed alla messa in atto di meccanismi di gestione (appropriazione, trasmissione, alienazione, ecc.) sempre più complessi. In questo modo la territorialità viene allora fatta coincidere con un tipo di esperienza spaziale sedentaria e statuale, escludendo dal suo ambito tutti i modelli di organizzazione dello spazio difformi da quello occidentale. Poiché, come i lavori di Cashdan e Casimir hanno messo in luce, la definizione “sociale” del territorio implica comunque la messa in atto di meccanismi d’organizzazione dello spazio, ogni società dovrebbe essere allora considerata “territoriale”: la vera distinzione risiederebbe, semmai, nelle diverse modalità d’attuazione della territorialità stessa. Queste considerazioni portano, inoltre, inevitabilmente ad interrogarsi sul contenuto del concetto di territorialità. Il suo emergere in ambito etologico prima, ed il suo restare ancorato a prospettive comportamentistiche poi, hanno frenato il suo inserimento in una prospettiva più attenta alla dimensione sociale, peculiare all’uomo, impedendo l’approfondimento delle implicazioni sociali e culturali della territorialità. Una riflessione di questo tipo sul rapporto società-spazio, non limitato al controllo della prima sul secondo, verrà maggiormente sviluppato in ambito geografico e sociologico
 a partire dagli anni ’70, mentre si assiste solo recentemente ad una sua applicazione anche in ambito nomade.

Per quanto riguarda l’approccio ecologico, la maggior parte delle ricerche in ambito pastorale che ad esso s’ispirano, si focalizzano sull’efficienza della risposta pastorale alle limitazioni imposte dagli ecosistemi aridi
: vengono identificate le risorse fondamentali (acqua e pascoli) e, in base ad esse ed hai bisogni del bestiame; vengono chiarite le cause e le direzioni delle migrazioni stagionali; il “livello” di adattamento del sistema all’ambiente è valutato in termini energetici, ecologici od economici; viene dato risalto alla flessibilità e alla resilienza del sistema pastorale, considerate risposte efficienti in un ambiente caratterizzato da un’alta instabilità (sia spaziale che temporale) delle risorse. Questo genere di studi trova poi notevole impulso nel diffondersi delle politiche d’aiuto allo sviluppo, ed è proprio nell’ambito degli interventi sul terreno che l’approccio dimostra i suoi limiti. La quasi esclusiva considerazione della dimensione ecologica nasconde, infatti, l’importanza di altre dimensioni, sia sociali che culturali, che concorrono all’organizzazione dello spazio. P.C. Salzman e J.G. Galaty 
(1990) notano, infatti, come l’approccio ecologico, basandosi esclusivamente sul ruolo critico degli elementi naturali, va perdendo oggi d’interesse fra gli studiosi americani per l’impossibilità di dar conto delle dinamiche di cambiamento in atto nelle società pastorali. I due autori, pur non negando l’importanza dell’approccio ecologico, ne ridimensionano la portata: “L’ecologia rappresenta un set di relazioni che deve essere studiato, un importante tipo d’informazione, più che una teoria od una spiegazione”
. La comprensione delle società nomadi, non può prescindere, allora, dalla considerazione “degli obblighi culturali e delle forme organizzative”
 propri di ogni gruppo. Tale critica può essere estesa anche allo studio del rapporto che queste società intrattengono con il proprio spazio, come già attorno agli anni ’70 vanno mettendo in luce gli sviluppi teorici della geografia umana francese, centrati sulla problematica della produzione sociale e culturale dello spazio. 

II TERRITORIO, SPAZIO E SOCIETA’



1 Spazio e cultura



L’importanza della cultura
 e del ruolo che essa gioca nella costruzione sociale dello spazio, ha rappresentato una delle prime acquisizioni della geografia umana. Già F. Ratzel nel 1882 nell’opera Anthropogéographie
 (1882-1891) sostiene come il rapporto degli uomini con il proprio ambiente sia necessariamente mediato dalla cultura, intesa in senso materiale come insieme di strumenti e savoir-faire
. Su posizioni simili è la geografia culturale statunitense, che centra però, in misura maggiore, l’analisi sul paesaggio come prodotto umano per volgersi successivamente, grazie a C. Sauer (1889-1975), verso l’antropologia. All’attenzione quasi esclusiva della scuola geografica tedesca per la cultura materiale, risponde invece la scuola francese con Vidal de la Blache (1845-1918) e la nozione di genre de vie
, in cui la cultura materiale è saldata con le pratiche sociali che l’accompagnano, permettendo l’ampliamento della nozione di “cultura” sino allora usata, nonché l’introduzione di dimensioni sociali ed ideologiche all’interno della nascente geografia umana: il possibilismo sostituisce il determinismo delle relazioni uomo/ambiente messo in luce dalla teoria ecologica. Sarà proprio in ambito francese che la problematica connessa al rapporto uomo/ambiente, in termini culturali, troverà più fecondi sviluppi. Nel 1973 P. Gourou pubblica Pour une géographie humaine
 dove, distaccandosi dalla sola considerazione del livello di sviluppo delle tecniche nella valutazione delle relazioni fra società e spazio, che egli giudica impregnata di un eccessivo determinismo ambientale, afferma l’importanza di altre dimensioni:

“[Gli uomini], collettivamente associati, possiedono anche una storia, una memoria, dei modi di fare e di essere che costituiscono per i gruppi umani altrettante culture, civilizzazioni. Queste devono certo tenere conto delle costrizioni della natura. Ma, nel gioco dei possibili, la collettività degli uomini le interpreta attraverso il proprio savoir-faire, più di quanto questo non sia determinato da esse.”

Sfortunatamente, dagli anni ’70, le tematiche culturali in ambito geografico sembrano rarefarsi: l’emergere delle problematiche connesse allo sviluppo urbano e industriale e l’inadeguatezza di concetti come quello di genre de vie di dar conto di queste nuove realtà sembra condannare le ricerche di geografia culturale. Malgrado ciò, la scomparsa della geografia culturale non è avvenuta, semmai nuove curiosità si sono sviluppate: la diffusione delle ricerche psicologiche sulla percezione degli spazi, così come l’influenza esercitata dalle riflessioni filosofiche sul concetto di spazio di H. Bergson
, M. Merleau-Ponty
 e di E. Cassirer
, portano i geografi ad interessarsi ai sensi e significati attribuiti ai diversi luoghi dai loro abitanti. La cultura diviene allora un “sistema di significati” che hanno come obiettivo di “permettere il funzionamento della società nella sua globalità”
. I geografi, soprattutto gli esponenti della New Cultural Geography anglosassone, propongono allora nuovi temi di ricerca: l’interpretazione che i diversi gruppi danno del loro ambiente, l’impatto che queste rappresentazioni hanno sulla vita collettiva, nonché il loro ruolo nella trasformazione e costruzione dello spazio stesso. In un pur assai variato panorama della ricerca, si deve a P. Claval
 (1973) un interessante tentativo di sistematizzare le dimensioni culturale e territoriale in una prospettiva geografica. Sarà, infatti, il suo punto di vista, assieme alla nozione di “spazio vissuto” formulato d’A. Frémont (1984), ad essere maggiormente recepito in ambito etnografico francese
. Ciò favorirà i contatti fra le diverse scienze sociali, generando la diffusione di studi sul terreno
 condotti in base ad una:

“[…]nuova visione del territorio, più psicologica e più «culturale», molto più centrata sull’uomo stesso, o più esattamente su degli individui viventi in società, che sullo spazio considerato come oggetto di studio in sé”
.

Ma gli interessi per le relazioni cultura/spazio non si limitano alla scuola francese di geografia culturale: altri autori, anche se nell’ambito di approcci non strettamente culturali, mettono in luce le connessioni esistenti tra questi due aspetti: H. Isnard, nella sua analisi dello spazio geografico come prodotto sociale, sottolinea il ruolo giocato dalla dimensione culturale, riprendendo al riguardo le considerazioni di S. Moscovici:

“La cultura costituisce dunque un insieme di capacità; […]. Nutrita di informazioni essa è essenzialmente organizzazione, resistenza o disordine antropico. Essa permette così all’uomo di raggiungere un’autonomia sempre più grande nei confronti delle difficoltà esterne, e quindi una maggiore libertà. Non è un adattamento, ma un’invenzione dell’habitat da parte dell’abitante.”

Considerazioni simili intervengono anche, in modo determinante, nell’ambito della geografia di più chiara ispirazione fenomenologica. Nella sua analisi della percezione dello spazio da parte dei soggetti e del ruolo che in questa gioca il linguaggio, come veicoli di una spazializzazione del mondo quale si sedimenta nella storia di una cultura, T. Bettanini scrive:

“C’è una percezione collettiva sedimentata nella cultura, nei suoi universi simbolici, e trasmessa –per legittimare la struttura stessa- attraverso il meccanismo della socializzazione. Ma appunto perché non-passiva, questa percezione si confronta con e modella lo spazio: nel nostro caso l’ambiente. Ed è da questo modificata.”

I riferimenti potrebbero continuare numerosi
, segno che la cultura, tanto nei suoi significati di cultura materiale che nelle sue valenze simboliche, è ormai generalmente considerata una dimensione imprescindibile nell’analisi della costruzione e organizzazione dello spazio.

1.1 Paul Claval e la problematica culturale in geografia



Nell’ambito dei suoi lavori teorici, che avranno particolare risonanza soprattutto nell’ambiente etnografico francese, P. Claval sottolinea come i fattori psicologici e culturali, generati sia all’interno dei sistemi di valore collettivi, sia nella specificità di ogni individualità, giochino un ruolo di primo piano nella costituzione delle rappresentazioni dello spazio e, attraverso esse, nella costruzione e negli aggiustamenti successivi di cui esso è oggetto. La «cultura» è, per l’autore, un insieme di forme di comportamenti e di conoscenze acquisite nel corso dell’esistenza attraverso l’educazione, l’imitazione o l’esperienza individuale. Gli elementi che vengono trasmessi

“[…]riguardano tre insiemi di pratiche e di conoscenze: tecniche materiali e pratiche che permettono di metterle in opere, pratiche e tecniche di vita sociale [ comportamenti, attitudini e mezzi di controllo indispensabili al funzionamento delle organizzazioni, N.d.A.], secondo l’espressione di P. Gourou (1973, Pour une géographie humaine, Flammarion, Paris), valori e preferenze riguardanti la natura del mondo, del sé e della società.”

A sua volta, il ruolo della cultura sullo spazio investe domini differenti:

· Permette agli uomini di orientarsi e riconoscersi nello spazio e, attraverso la toponimia e la creazione di un sapere generale, che riunisca ambiti naturali simili in categorie generali, rende possibile l’appropriazione sociale dei luoghi:

“I nomi dei luoghi e delle categorie dei paesaggi permettono di parlare del mondo, e di discorrere su di esso. Trasformano l’universo fisico in un universo socializzato.”

· Media, attraverso la tecnica, le grandi “famiglie di tecnologie”
 (l’agricoltura, l’allevamento, la trasformazione delle materie prime, la costruzione di abitazioni ecc.), nonché attraverso i saperi tradizionali (etnoecologia, etnobotanica, etnozoologia, ecc.), il rapporto uomo/ambiente:

“L’ambiente non ha esistenza sociale se non attraverso la maniera in cui i gruppi umani lo concepiscono, l’analizzano e percepiscono le sue possibilità, e attraverso le tecniche che permettono loro di servirsene: la mediazione tecnologica è essenziale nel rapporto dei gruppi umani al mondo che li circonda.”

· Infine essa è implicata nell’organizzazione dello spazio secondo le molteplici logiche che vi si sovrappongono: funzionali, come nel caso dell’economia, e simboliche, come negli spazi mitici dell’origine o negli spazi sacri. La cultura, infatti,

“modella [lo spazio] attraverso le preferenze ed i valori forniti alle società dalle loro capacità di strutturare degli spazi più o meno grandi, spiega il posto assegnato ai diversi ambiti della vita sociale.”

Malgrado P. Claval abbia l’indubbio merito di avere evidenziato con chiarezza il ruolo della cultura nella creazione e nel modellamento del territorio
, alcune critiche gli sono state mosse, soprattutto in ambito della geografia sociale. R. Hérin
 gli contesta il rifiuto dell’idea di classe sociale
 e di rapporti sociali a vantaggio di un approccio psicologico e culturale ai comportamenti individuali che non gli permette di rendere conto dei problemi di coloro che, per condizione sociale ed economica, molto spesso vedono ridurre la loro facoltà di scegliere ad un semplice subire. Questi temi, scarsamente analizzati dalla geografia di prospettiva culturale sono invece esplicitati dalla contemporanea geografia radicale che focalizza lo studio della produzione dello spazio in termini marxisti.

1.2 J. Gallais e la “cultura-natura”



J. Gallais è un geografo impegnato da più di trent’anni in una riflessione teorica sull’organizzazione dello spazio sociale in Africa, accompagnata da numerosi studi sul terreno, soprattutto in ambito saheliano. I suoi lavori più noti
 riguardano la regione del Delta del Niger, caratterizzata dalla presenza simultanea di numerose etnie fra loro assai diverse: i Peul, pastori nomadi, i Marka, commercianti, i Bozo, soprattutto pescatori, i Bambara, coltivatori di miglio ed i Somono battellieri. La riflessione compiuta dall’autore sull’organizzazione spaziale dei diversi gruppi, nell’ambito di un ambiente naturale particolarmente difficile, porta all’identificazione dell’etnia come fatto centrale dell’organizzazione degli spazi sociali. Etnia non fondata sull’idea di razza -vi è ormai l’accordo fra gli studiosi nel riconoscere le profonde mescolanze, rotture, e scambi che hanno interessato i diversi gruppi etnici nel corso della storia
- quanto piuttosto individuata nella condivisione di una stessa cultura:

“Ciò che caratterizza l’etnia, è precisamente una comunanza riconosciuta di “cultura”, di lingua, di modi di pensare, di religione, d’espressione artistica ed artigianale, di pratiche quotidiane, di tecnologie nell’uso del suolo, dell’acqua, dell’ambiente nel suo insieme […].”

E’ proprio l’“effetto di cultura”
 che permette di rendere conto della trama profonda dell’organizzazione spaziale del Delta. La cultura di ogni etnia è, infatti, indissociabile dall’ambiente in cui si trova: essa rappresenta un’interpretazione di questa natura sia attraverso le tecniche di cui dispone, sia attraverso le idee che essa veicola sulla natura stessa. Gallais conia, allora, l’espressione di “cultura-natura” per dar conto di queste realtà:

“La chiave della distribuzione etnica nel Delta non è una divisione in aree, ma nel legame specifico che unisce l’uomo di un’etnia e un elemento dell’ambiente naturale: l’acqua stagnante […] per il Sorgo, il fiume per il Somono, il piano delle risaie per il Nono, il suolo sabbioso per il Bambara, la combinazione toggué-borgou per il Peul […]. Il sentimento geografico dell’autoctono cerne e seleziona un elemento del paesaggio. La regione, così vigorosa per lo spirito dell’osservatore che desidera fare della geografia regionale non è sentita dai suoi abitanti.

Così come non esiste una cultura del Delta, le differenti culture che esso ospita non sono legate al luogo-Delta nello specifico. La mobilità che caratterizza i gruppi studiati da Gallais mostra come il legame sia piuttosto verso uno stesso tipo di spazio naturale: i luoghi possono cambiare ma non la loro natura, cosicché le interpretazioni possono restare all’incirca le stesse. La cultura-natura associa allora un gruppo di uomini ad un tipo di spazio, ed è a partire da questa associazione che l’universo è ricreato sulla base di alcuni aspetti naturali (il fiume, le distese sabbiose, le sorgenti) che, permettendo la sopravvivenza, diventano “spazio dell’uomo”.

Anche nell’ambito di quelle che Gallais chiama le culture-natura, è necessario riconoscere l’importanza di altri fattori che, pur giocando a livello territoriale, se ne distaccano. E’ il caso delle strutture sociali, in ambito africano spesso generate dalla trama delle relazioni di parentela, dal lignaggio, dal clan, che, non direttamente legate allo spazio, contribuiscono però alla sua organizzazione sociale sia producendo determinate forme spaziali, sia, attraverso gli squilibri di potere che ne derivano, assegnando un ruolo “privilegiato” nella costruzione dello spazio a determinati individui o gruppi. Questi temi, tradizionalmente più legati all’analisi della produzione spaziale nelle società complesse, verranno gradualmente introdotti nello studio delle società etnologiche soprattutto attraverso il contributo di alcuni ricercatori impegnati sul campo (Godelier, Bourgeot
).

2 Spazio, struttura e dinamica sociale



L’approccio ecologico agli studi della territorialità ne ha messo in luce il carattere d’adattamento ad un ambiente dato, tralasciando, come già ha notato E. Cashdan, gli aspetti culturali peculiari agli esseri umani, intervenenti sia nella definizione di quelle che possono essere considerate le risorse, sia nella loro modalità di gestione. L’apporto della cultura -intesa in senso ampio sia come cultura materiale che come insieme di saperi, significati e simboli- alla costruzione del territorio è stato oggetto privilegiato d’indagine soprattutto in ambito etnografico francese, dove sono stati messi in luce i processi di significazione dello spazio, l’importanza simbolica di certi luoghi, così come le sue valenze mitiche, oltre che il suo semplice sfruttamento.

In entrambi i casi, per quanto le variabili considerate -le caratteristiche dell’ambiente naturale e quelle culturali del gruppo considerato- concorrano senza dubbio alla costruzione ed organizzazione del territorio, non esauriscono le dimensioni sociali intervenenti sullo spazio. L’organizzazione sociale dei gruppi studiati è, infatti, spesso, appiattita sotto la considerazione del sostanziale egualitarismo dei loro membri, escludendo quindi lo studio dei rapporti entro costruzione dello spazio e struttura sociale. L’assenza, ad esempio, in molte società di pastori nomadi, dell’appropriazione privativa delle risorse naturali va di pari passo con la definizione di complicate norme e regole inerenti lo sfruttamento delle stesse, comprensibili solo se considerate rispetto alla struttura sociale fortemente inegualitaria e ai tipi di relazioni che intercorrono fra tribù diverse. Diventa allora necessario soffermarsi anche su quegli studi che cercano di chiarire i meccanismi e le finalità della costruzione sociale dello spazio.

Porsi da un punto di vista della struttura significa porre in rilievo la dimensione spaziale come prodotto, impronta, materializzazione dei fatti sociali. La morfologia sociale di E. Durkheim si pone essenzialmente in quest’ottica, così come le teorie geografiche e sociologiche d’indirizzo storico-materialista di H. Lefebvre e M. Castells. Ma entro questi due approcci, emergono numerosi i contributi di studiosi che, affiliati alle scuole o ai paradigmi più diversi, inseriscono nelle loro analisi sulla produzione spaziale considerazioni del ruolo che in essa riveste la struttura sociale del gruppo cui si riferiscono.

2.1 La morfologia sociale: un punto di vista sociologico



L’origine del concetto di spazio in quanto prodotto sociale è sicuramente, per quanto riguarda la sociologia, da ricercarsi in E. Durkheim e nella sua proposta della morfologia sociale come 

“La scienza che studia, non solo per descriverlo, ma anche per spiegarlo, il substrato materiale delle società, cioè la forma che esse assumono stabilendosi sul suolo, il volume e la densità della popolazione, il modo in cui essa è distribuita così come l’insieme delle cose che servono da sede alla vita collettiva.”

Il suo suggerimento è, dunque, di una sorta di sintesi unificante entro aspetti sociali studiati da discipline diverse, la geografia, la storia, la demografia. Ciò contribuì al manifestarsi di una certa rivalità, rivelatasi nel dibattito che si scatenò sulle pagine dell’Année Sociologique, nei confronti dei geografi umani, anch’essi alla ricerca, con Vidal de la Blache, di una legittimazione per la disciplina che venivano a proporre
.

L’uso che Durkheim farà della morfologia sociale non è comunque esente da ambiguità: se ne La divisione sociale del lavoro vengono utilizzate alcune variabili morfologiche (come le caratteristiche fisiche del territorio di una società, le dimensioni e la configurazione del suo insediamento, le caratteristiche demografiche della popolazione) per spiegare il processo sociale della divisione sociale del lavoro, ne Le regole del metodo sociologico l’importanza della categoria proposta viene ridimensionata dalla necessità di “spiegare i fatti sociali con altri fatti sociali”. Se, quindi, l’aumento della densità materiale
 favorisce l’aumento della densità morale
 e questa, a sua volta, può spiegare la divisione sociale del lavoro, allo stesso modo la morfologia sociale può essere considerata un elemento sociale strutturante solo in quanto riflesso di specifici processi sociali
. Si propone, dunque, nell’ambito della morfologia sociale la tendenza, dovuta al clima culturale fortemente caratterizzato dal positivismo, che caratterizza tutta l’opera dell’autore: da un lato il riferimento alle scienze della natura (rappresentato dall’oggetto stesso di studio della morfologia sociale, quale sintesi di aspetti naturali e aspetti sociali), dall’altro il tentativo di legittimazione della sociologia come scienza autonoma. 

Il tentativo durkheimiano di fondere insieme l’ambiente naturale e quello sociale non ha avuto gran seguito in sociologia, cosicché questa proposta si è progressivamente persa, malgrado alcuni interessanti tentativi d’applicazione tra cui quello di M. Mauss. Quest’ultimo, allievo di Durkheim, prosegue gli studi del maestro nell’ambito delle società eskimesi. Il loro interesse risiede nella correlazione entro fattori climatici e stagionali da una parte, e la distribuzione spaziale dei nuclei familiari e della relativa intensità delle relazioni sociali, dall’altra. Ai due diversi assetti “morfologici” dei gruppi, raccolti d’inverno e spazialmente isolati d’estate, corrispondono due diverse forme di vita sociale: alla forte densità morale invernale si contrappone, infatti, d’estate un certo rallentamento e polverizzazione sociale. 

Malgrado quest’interessante contributo che, in un’ottica “polifattoriale”, cerca di dar conto delle diverse configurazioni spaziali e sociali di una società in relazione alle variazioni del substrato materiale, la morfologia sociale non si affermerà mai come scienza autonoma, anzi, i percorsi teorici seguiti dalla sociologia nel XX secolo tenderanno a concentrarsi in un ambito esclusivamente “sociale”, perdendo progressivamente di vista l’importanza della naturalità. Così, se da un lato, la dimensione spaziale sarà raramente introdotta tra le categorie fondamentali dell’analisi sociologica; dall’altro si sono sviluppati ambiti specialistici (come la sociologia urbana o la sociologia rurale) che proprio in alcuni “spazi” specifici (come la città) individuano la loro peculiarità. Non si può comunque negare l’influsso che Durkheim ha esercitato soprattutto nelle discipline antropologiche dove, l’analisi dell’impronta della società sullo spazio, ha portato a considerarne soprattutto il ruolo di variabile dipendente
. 

2.2 Un punto di vista geografico



La progressiva autonomizzazione dell’uomo dall’ambiente e la sua capacità di plasmarlo secondo la propria intenzionalità, mette in luce la capacità umana di sostituire ai determinismi naturali la possibilità di reazioni aleatorie: “Alla realtà obiettiva dello spazio naturale si oppone così la realtà proiettiva dello spazio geografico, nato dall’iniziativa umana finalizzata.”
 I progetti delle diverse società così come la loro peculiare organizzazione, costituiscono allora una delle chiavi per la conoscenza del loro spazio. Malgrado il forte interesse che un tale tema dovrebbe rivestire nell’analisi sociologica, i maggiori contributi provengono da altre discipline, fra cui soprattutto la geografia. Come nota R. Strassoldo:

“[…]la sociologia appare come una scienza dei rapporti, dei valori, dei significati, dei codici, delle strutture, delle funzioni, dei processi e dei comportamenti, astratti dalle determinanti fisiche come il tempo, lo spazio, la biologia. Questi fattori non sono negati, ma messi tra parentesi, esclusi dal sistema, consegnati alla pietà di altre discipline.”

In Francia sarà soprattutto la geografia sociale a cogliere la sfida lanciata da C. Levi-Strauss e dallo strutturalismo contro la prospettiva storicista tedesca, assumendo la primazia della dimensione spaziale su quella temporale nell’analisi delle società e delle culture, dando così l’avvio ad una tradizione di studi che tenta di ricostruire i ponti tra geografia e sociologia.

Già attorno agli anni ’50, nelle opere di studiosi quali P. George e M. Sorre, la geografia sociale s’impone non tanto come geografia dell’uomo, separato dalla struttura sociale in cui vive, ma piuttosto come disciplina dei gruppi umani, delle collettività ognuna delle quali è caratterizzata da una propria organizzazione sociale. Purtroppo, l’assenza di un approfondimento teorico inerente ai modelli d’organizzazione sociale ed al loro funzionamento, rende gli apporti di questo periodo ancora eccessivamente debitori del concetto di genre de vie formulato da Vidal de la Blache
. La progressiva uniformizzazione e meccanizzazione del mondo, iniziata nel secondo dopoguerra, sembra, infatti, svuotare il soggetto del suo interesse: la pertinenza dei fatti di cultura per spiegare la diversità delle distribuzioni umane scompare, o viene relegata nell’ambito della geografia tropicale, in aree (come l’Africa) dove sembrano ancora esistere società à genre de vie. Sia M. Sorre che P. George sottolineano questi limiti dell’approccio culturale senza cercare, però, di superarli: se il primo in Rencontres de la géographie et de la sociologie
 auspica una più forte collaborazione entro geografi e sociologi, il secondo si volge con sempre più interesse ai concetti di classe sociale, di rapporti di produzione, di modo di produzione, di rapporti sociali, mutuati dall’analisi marxista dell’economia e della società
. La proposta di una netta inversione dei fattori di spiegazioni, “Il gruppo umano inizialmente, lo spazio poi[…]”, verrà proposta, senza che ciò abbia un reale impatto negli sviluppi successivi della geografia, da R. Rochefort (1963), sulla base del ruolo sempre più preponderante che i fatti sociali rivestono nella spiegazione dell’interconnessione degli spazi. La geografia sociale diventa allora per questa studiosa:

“[…]lo studio della funzione sociale dello spazio e della condizione spaziale dell’uomo, considerate in una tripla direzione, gli spazi sociali, le strategie spaziali dei gruppi e dei sottogruppi sociali, la strutturazione sociale dello spazio”
.

2.3 Spazio sociale e spazio naturale: tentativi d’integrazione



La proposta non è del tutto nuova: già nel 1952 P.H. Chombart de Lauwe
 insiste, riprendendo la lezione durkheimiana, sul carattere globale della vita sociale, le cui componenti si interpenetrano in un tutto indissolubile. Ogni elemento possiede uno spazio proprio: spazio economico, spazio giuridico, spazio culturale, ma anche spazio delle rappresentazioni di coloro che lo abitano e spazio simbolico. L’insieme di questi spazi particolari trova la sua sintesi nello spazio sociale, che si modifica nel tempo in funzione del dispiegamento storico della società che lo ha prodotto. Queste considerazioni sembrano spronare i geografi sociali alla ricerca di strumenti concettuali più appropriati di quello di “cultura”, di derivazione vidaliana, nella spiegazione dello spazio sociale, volgendosi con sempre più interesse a nozioni e modelli mutuati dalla sociologia. E proprio in questo senso va la proposta di G. Condominas (1981) che vede nella nozione di spazio sociale un’alternativa feconda a quella di cultura, incapace di cogliere gli aspetti dinamici del fatto sociale. Lo spazio sociale, infatti, considerato come lo “spazio determinato dall’insieme dei sistemi di relazione caratteristici del gruppo considerato”
, dovrebbe riuscire a cogliere e puntualizzare questa dinamicità, attraverso la comprensione dei diversi sistemi di relazione interni ed esterni ad ogni società. Altri geografi, più recentemente, hanno tentato di integrare una dimensione sociologica più compiuta nell’ambito delle loro elaborazioni teoriche inerenti ai rapporti tra spazio e società. Tra questi H. Isnard (1980) che opera una distinzione entro spazio naturale
, e spazio geografico, inteso come esito del progetto umano di “acquistare l’autonomia sostituendo ai determinismi naturali delle relazioni aleatorie con l’ambiente esterno”
. L’uomo attraverso la pratica, acquista sempre maggiori conoscenze sull’ambiente che lo circonda (visto più come stimolante che come ostile) sino a quando, attraverso l’agricoltura, egli inizia ad intervenire attivamente su di esso. L’aumento della popolazione e l’organizzazione sempre più complessa della società che ne derivano, rendono il suo intervento sempre più profondo. Il progetto diventa collettivo, la sistemazione dello spazio diviene così lavoro sociale e, come tale, espressione del sistema di relazioni che ogni società stabilisce fra i suoi membri:

“La società partecipa dunque per intero all’opera di formazione dello spazio, secondo le finalità che essa si propone. Vi impiega tutti i mezzi d’azione che il suo stato di civiltà mette a sua disposizione […]. Così concepito lo spazio geografico è, nel pieno senso della parola, un prodotto sociale perché risulta dal lavoro che la società organizza per raggiungere i propri obiettivi. Ma una società si definisce essenzialmente per il sistema di relazioni che costituisce la sua realtà profonda. Ed è questo sistema di relazioni che si proietta nell’organizzazione dello spazio”
. 

Così ogni spazio geografico diviene proiezione sul territorio dei rapporti sociali (essenzialmente rapporti parentali nelle società tradizionali; rapporti etnici, come, ad esempio, nel caso della segregazione razziale; oppure rapporti di produzione, come è il caso per le società industrializzate capitaliste); e delle rappresentazioni simboliche, lo spazio è una “sémantide” poiché possiede un significato, esso, infatti, traduce in segni visibili “la parte più intima della cultura di una società”
. Compito della geografia diventa allora quello di studiare i processi attraverso cui la società attua la trasformazione dello spazio naturale in uno spazio geografico con il quale si identifica
: “E’ nel corso di questa trasformazione che la società si struttura in entità originale”
. Il rapporto tra spazio e società è, quindi, un rapporto dialettico: se lo spazio geografico è la proiezione della società, questa risulterà dai rapporti che si stabiliscono fra gli uomini impegnati nella sua produzione e riproduzione, società e spazio si riproducono trasformandosi dialetticamente nel corso del tempo. 

L’approccio di H. Isnard è sicuramente interessante per il tentativo che compie di integrare il meccanismo di creazione dello spazio all’interno di un modello di società, andando oltre un semplice uso di concetti e nozioni sociologiche nell’ambito di un discorso geografico. Malgrado egli stesso affermi il limite della griglia marxista quando si tratta di spiegare la struttura profonda delle entità spaziali, è però ad essa che egli si riferisce. E’ soprattutto nell’analisi marxiana della società che si ritrovano i più completi tentativi d’integrare le prospettive geografica e sociale. La centralità assegnata a concetti come quello di classe sociale, di dialettica delle classi e conflitto, nel dar conto della struttura e della dinamica sociale, riconducono queste analisi essenzialmente nell’ambito di società caratterizzate da un modo di produzione capitalistico. Le tematiche che si sviluppano (sull’ambiente urbano, sulle opposizioni città/campagna, sulla “giustizia spaziale”) danno origine a riflessioni teoriche che difficilmente possono trovare un’applicazione in contesti sociali non-capitalistici. Tuttavia il riferimento ad alcuni contributi di autori che si richiamano, in qualche misura, al materialismo dialettico, come è il caso di H. Lefebvre, diventa comunque utile poiché il quadro che essi dipingono permette di ampliare l’analisi della spazialità anche in società meno complesse.

Il lavoro di H. Lefebvre
, attorno alla metà degli anni ’70, parte dalla considerazione dello spazio come “morfologia del sociale”, dunque intimamente legato alla sua funzione e struttura. La sua analisi permette di individuare le relazioni tra le strutture produttive e l’uso, sia collettivo che individuale, dello spazio, cogliendo i nuovi fenomeni generati dalla società industriale che estende anche su di esso la propria logica produttiva. L’interesse di questo approccio, per quanto nasca nell’ambito di un’analisi della produzione dello spazio nelle società industriali di tipo capitalistico, risiede nella stretta connessione che tenta di stabilire entro la geografia e le scienze sociali. La stessa scelta terminologica, Lefebvre parla di “spazio sociale”, rimanda, infatti, ad E. Durkheim e Mauss: il riferimento è quindi ad una prospettiva teorica che inscrive le problematiche spaziali all’interno di una concezione “totale” del fatto sociale. La considerazione dello spazio sociale come prodotto della società, se da un lato mette in luce l’influenza che le complesse strutture di relazioni hanno sulla sua produzione (strutture di classe, rapporti di produzione…), dall’altro non trascura l’importanza delle pratiche sociali nello spazio, e delle rappresentazioni legate ai valori simbolici, al sacro, alla progettualità. La creazione sociale dello spazio, la pratica spaziale di ogni società, necessita allora, per la sua comprensione, della decodificazione di diversi fattori, H. Lefebvre distingue allora entro:

· Le rappresentazioni dello spazio: legate ai rapporti di produzione, e dunque agli ordini che essi impongono, sono le concettualizzazioni più o meno astratte di spazio che consentono di conoscerne e utilizzarne le proprietà. Esse hanno una portata pratica ed una specifica influenza nella produzione dello spazio, possono inserirsi e modificare le trame spaziali attraverso l’architettura, qui intesa come progetto inserito in uno specifico contesto spaziale;

· Gli spazi di rappresentazione riguardano invece il vissuto, l’immaginario, i simbolismi complessi del lato “sotterraneo” della vita sociale e dell’arte:

“[…]hanno per origine la storia di un popolo e quella di ogni individuo appartenente a quel popolo. Gli etnologi, gli antropologi, gli psicologi studiano, sapendolo o no, questi spazi, dimenticando il più delle volte di confrontarli con le rappresentazioni dello spazio che coesistono, si accordano o interferiscono con essi, dimenticando ancora di più la pratica spaziale.”

La monumentalità, come discontinuità forte di una trama spaziale, appartiene agli spazi di rappresentazione e ne è un ottimo esempio: in essa potere ed ideologia, arte e sacro si incontrano: la società ripropone così spazialmente la propria organizzazione, riconoscendosi e rappresentandosi; 

· Le pratiche spaziali, infine, ineriscono la produzione di forme e strutture spaziali appropriate per assicurare la riproduzione del sociale in una relativa coesione.

Pratica spaziale, rappresentazioni dello spazio e spazi di rappresentazione intervengono in modo diverso nella produzione dello spazio: secondo le loro proprietà, secondo le società (il modo di produzione), secondo le diverse epoche.

Malgrado quest’analisi, come già si è detto, sia influenzata da una prospettiva marxista scarsamente applicabile in ambiti non capitalistici, la tripartizione proposta da H. Lefebvre reintegra la dimensione simbolica delle rappresentazioni spaziali con l’analisi dell’organizzazione sociale che l’ha prodotta, mettendo in luce sia i rapporti dialettici che legano le diverse dimensioni, sia quelli che intercorrono tra ogni società ed il suo spazio.

III UNA PROPOSTA DI SINTESI: LA GEOGRAFIA DELLA COMPLESSITA’



Gli approcci illustrati permettono di mettere in luce diverse concezioni del concetto di spazio. Se l’approccio ecologico è ancora legato ad un’immagine assoluta di spazio, come entità autonoma dotata di una propria struttura, le cui proprietà possono determinare le caratteristiche delle realtà sociali in esso contenuto, le analisi sui rapporti spazio/società/cultura analizzati in seguito, ne mettono in luce l’aspetto relativo. Lo spazio viene allora interpretato come risultato delle proprietà dei fenomeni in esso contenuto: si hanno così uno spazio culturale, uno spazio sociale, uno spazio economico, e così via. Nel momento, però, in cui si voglia analizzare i rapporti tra fenomeni sociali e forme spaziali da un punto di vista dinamico, ossia nel momento in cui si voglia analizzare i mutamenti che le forme spaziali esistenti possono provocare nei processi sociali, considerando il tutto come un sistema, ci s’imbatte nella limitatezza del considerare lo spazio da un punto di vista relativo. Le diverse proposte teoriche, infatti, non solo relativizzano le proprietà spaziali in rapporto a determinate classi di fenomeni ma anche alle modalità con cui tali fenomeni si manifestano nei diversi tipi di organizzazioni sociali. Le teorie d’ispirazione marxista ne sono un esempio. Non solo relativizzano lo spazio in funzione della classe di fenomeni “economici” ma, all’interno di questa, si rivolgono ad un preciso tipo d’organizzazione, quella capitalistica. In questo modo le leggi scientifiche formulate sono a validità ridotta: possono spiegare determinate forme spaziali solo nell’ambito di società industrializzate. V. Vagaggini
 individua nell’analisi dei sistemi il metodo capace di superare queste limitazioni. In esso, infatti, le proprietà dei singoli fenomeni mutano secondo la posizione del fenomeno nei diversi ambiti relazionali in cui esso può essere di volta in volta studiato. L’analisi sistemica permette quindi l’emergere delle proprietà relazionali dello spazio, dove con spazio relazionale s’intende:

“[…]un modo di ordinarsi degli elementi materiali (oggetti) in rapporto alle proprietà che essi assumono, per il fatto di trovarsi in un certo contesto di relazioni (spaziali e non) con altri elementi o sistemi di elementi.”

Ed è proprio all’analisi sistemica e al concetto di complessità che si ispira la proposta di A. Turco che, nell’ambito di questo lavoro, verrà presentata come possibile sintesi delle diverse dimensioni della territorialità messe sino a qui in luce. L’autore analizza infatti il territorio come realtà profonda, fatta di molteplici relazioni interdipendenti. Lo spazio, come complessità originaria, viene ad ordinarsi in territorio grazie ad una razionalità territorializzante che ha per fine garantire, al sistema sociale che l’ha prodotta, l’esistenza, il funzionamento e la possibilità di riprodursi. Sono così chiariti sia i concetti di spazio e di territorio, sia il rapporto dialettico che li lega. Diventa allora possibile studiare le diverse modalità con cui la razionalità territorializzante si dispiega nelle diverse società, cos’ come il processo attraverso cui modificazioni in uno o nell’altro polo (il sistema sociale o il territorio) si traducono in aggiustamenti nell’altro.

1 Una teoria dell’uomo



Nella teoria dell’agire territoriale di A. Turco l’Uomo che viene messo in primo piano è l’uomo empirico, l’homo geographicus che vive ed opera indissociabilmente legato ad un ambiente specifico. L’individuo è così definito a partire dalle sue condizioni d’esistenza, sulla base della teoria formulata da A. Gehlen (1983) 
. La carenza biologica
 che lo contraddistingue tra gli altri animali gli impone, infatti, un onere conservativo, ossia lo obbliga a predisporre delle condizioni che gli garantiscano l’esistenza fisica. A. Gehlen definisce la messa in atto di tali condizioni «azione»: per riuscire a contrastare gli infiniti stimoli provenienti dall’ambiente esterno l’uomo deve superare la dimensione reattiva dell’agire, attraverso l’esonero dall’immediatezza del presente. Perché possa darsi una prestazione esonerante è però necessario che l’uomo disponga di un mediatore simbolico nel suo rapporto con il mondo. E’ attraverso il linguaggio, strumento principale della cognizione e progettazione, che avviene la mediazione ed il distacco dalla contingenza. Ed è proprio sul tema dell’esonero gehleniano che A. Turco innesta le riflessioni di P. Vendryés (1973), secondo cui “L’uomo nell’acquistare la propria autonomia in rapporto all’ambiente esterno, acquista la possibilità di intrattenere con esso delle relazioni aleatorie”
. La capacità dell’uomo di affrancarsi dalla contingenza permette il superamento dell’originaria dipendenza dall’ambiente, generatrice di relazioni deterministiche, progressivamente sostituita dall’autonomia, foriera dell’aleatorietà. Il processo di progressivo affrancamento dal determinismo ambientale è il risultato di una lenta e progressiva acquisizione: l’uomo si autoproduce cercando sia di incrementare le relazioni aleatorie, sia di neutralizzare i rischi connessi ad un’eccessiva aleatorietà attraverso quello che P. Vendryés chiama meccanismo contro-aleatorio. L’uomo sarebbe, infatti, dotato di una sorta di circuito regolativo retroattivo capace di riconoscere stimoli inediti, integrandoli, come manifestazione pratica, nell’ambito di un’idea generale di cui è già in possesso. Si stabilisce quindi, su questo punto, una convergenza entro i due autori: il meccanismo contro-aleatorio, così come il mediatore simbolico, esonera l’uomo dall’immediatezza, garantendogli margini d’autonomia. 

Da ultimo, lo studioso ricorre al concetto di autopoiesi, introdotto da H.R. Maturana e F.J. Varela
 per spiegare l’idea di autocostruzione dell’uomo. Questi può, infatti, essere inteso come un sistema vivente omeostatico, che ha nella propria organizzazione la variabile fondamentale da mantenere costante attraverso la trasformazione e distruzione dei propri componenti (circolarità organizzazionale). L’uomo è assimilato ad un sistema vivente chiuso, perché le relazioni con l’ambiente non sono necessarie ad una definizione logica della sua identità, ed autoreferenziale, poiché il suo scopo coincide con il mantenimento della propria identità. L’unicità dell’uomo, tra gli altri sistemi viventi, risiede, secondo A. Turco, nell’autocoscienza: egli, infatti, acquista e mantiene, nell’ambito della propria autopoiesi, sia la capacità di farsi osservatore (attraverso le rappresentazioni dei suoi insiemi relazionali), sia la capacità di auto-osservarsi interagendo con le rappresentazioni di se stesso.

2 Una teoria della società



L’assunzione di base compiuta da A. Turco nella transizione al sociale implica, a sua volta, la considerazione della stessa società come sistema autopoietico. La specificazione inerente ai presupposti teorici riferiti all’uomo, considerato come individuo dotato di autocoscienza e capace di riflettere su se stesso, assume allora il ruolo di “opzione etica”
 per la persona, nell’ambito di una concezione della società che rischierebbe di ridurlo a semplice “componente” del sistema, subordinato, quindi, al mantenimento dell’organizzazione sociale stessa.

La società nasce come esito dell’attività esonerante compiuta da individui interagenti tra loro. Al pari di questi è essa stessa confrontata alla complessità dell’ambiente esterno, nei confronti del quale, per assicurare la propria esistenza, deve attuare pratiche esoneranti, autocostruendosi nella ricerca d’autonomia. In questo modo essa giunge a dispiegare dinamiche proprie, indipendenti dal controllo dei singoli.

Il legame che viene a stabilirsi entro complessità e sistema sociale è discusso dall’autore sulla base delle riflessioni compiute da N. Luhmann. La complessità con la quale il sistema sociale deve confrontarsi coincide l’insieme delle possibilità che si danno all’esperienza. Essa non è, quindi, data ma rappresenta lo scarto entro potenzialità e attualità dell’agire. Ciò significa che la complessità è contingente, ossia ogni agire ulteriore si troverà sempre e solo di fronte a delle possibilità, che potranno anche essere diverse da quelle attese o sperate poiché altri eventi, realizzatisi nel frattempo, l’hanno modificata (mutamento qualitativo). Inoltre essa è soggetta anche a mutamenti quantitativi, può quindi aumentare (complessificazione) o diminuire (decomplessificazione). Si ripropone quindi la stessa dialettica dell’autonomia
 vista per il sistema uomo: poiché l’autonomia, per essere tale, necessita di un ambiente di relazioni aleatorie, la complessità rappresenta una precondizione per il dispiegamento di un’azione libera:

“L’autonomia si dispiega in un agire libero grazie ad un certo ammontare di complessità, ambientale e/o sistemica, ossia esterna e/o interna ad (S) [al sistema]. Tuttavia gli attori sono strategicamente interessati a preservare o ad accrescere le pre-condizioni per il loro libero agire; sicché l’azione stessa è rivolta a produrre o almeno a conservare complessità intra ed extra sistemica.”

Tuttavia un eccesso di possibilità può, a sua volta, rappresentare un limite per l’azione, che necessiterebbe di una mole enorme d’informazioni per assicurarsi uno svolgimento coerente: la complessificazione implica allora un imperativo di scelta, una selezione entro possibilità indeterminate. Questa riduzione di complessità non deve implicarne la distruzione, quanto piuttosto una temporanea neutralizzazione, funzionale all’agire
. La logica dell’azione coincide allora, per A. Turco, con il concetto di senso elaborato da N. Luhmann in quanto rappresenta:

“[…] una relazione selettiva tra il sistema ed il mondo […], la cui vera particolarità sta nel rendere contemporaneamente possibili riduzione e mantenimento di complessità”.

Ciò implica l’impossibilità di regolazione e controllo totale in un sistema: la norma, confrontata con la complessità del sistema, per quanto tenda a prefigurare dei risultati “prevedibili”, non può decidere sempre dell’esito di una relazione. Il vero “regolatore” è il potere, inteso come “la capacità di un attore di esercitare la propria autonomia in campi interattivi marcati da aleatorietà”
. Le strategie del potere mostrano, infatti, un’analogia con le strategie di autonomizzazione: entrambe si fondano sul tentativo di aumentare le proprie possibilità di scelta (complessità) riducendo, contemporaneamente, le possibilità di scelta (decomplessificazione) dell’avversario. Assumendo, come fa Luhmann, che i sistemi sociali si costituiscano attraverso la comunicazione, e che il potere rappresenti, allora, uno specifico codice comunicativo, è possibile affermare che l’esito positivo del suo esercizio equivale ad una “comunicazione coronata dal successo”
. Il richiamo alla teoria di N. Luhmann sul potere è, per A. Turco, particolarmente importante: il suo carattere pervasivo nell’ambito delle relazioni sociali, implica un suo ruolo importante nella forma territoriale dell’azione sociale. 

3 L’agire territoriale come forma geografica dell’agire sociale



Se si assume, con A. Turco la definizione di spazio come “estensione della superficie terrestre dotata di attributi fisici” e quella di territorio come “spazio sopra cui si è esercitato un qualche lavoro umano”, allora è possibile identificare la territorializzazione come il processo attraverso cui lo spazio è trasformato in territorio. 

Abbiamo visto come questo processo sia l’esito di un agire sociale, esso sarà quindi più o meno esplicitamente “normato” e rappresenterà, inoltre, una condizione riproduttiva del sistema stesso: le sue caratteristiche fondamentali saranno allora quelle della logica sociale nella quale è incorporato. La territorializzazione rappresenterà allora quel processo attraverso cui il sistema si assicura l’autonomia rispetto alla complessità originaria insita nello spazio, aumentandola/riducendola mediante atti territoriali. Pur nella muliformità dell’azione umana sullo spazio, questi possono essere distinti in tre categorie: la denominazione, la reificazione, la strutturazione.

3.1 Gli atti territorializzanti: la denominazione, la reificazione, la strutturazione


Attraverso la denominazione, la società instaura il proprio controllo sul mondo semantizzandolo. La descrizione dello spazio e la designazione delle cose creano delle identità: lo spazio, costituendosi come geografia linguisticamente
, si complessifica. Ma, la conoscenza e l’informazione prodotte, in quanto accessibile ad una data comunità di parlanti, diventano oggetto di comunicazione, volta ad orientare l’azione riducendo la complessità. Il risultato è la creazione di un certo sapere che “qualifica il corpo sociale”
 fondando così le strategie operative, di controllo e di riproduzione di un gruppo.

La reificazione è il processo che istituisce il controllo pratico dello spazio attraverso la trasformazione di una materialità naturale (o costruita) in una materialità costruita, creando nuove proprietà della superficie terrestre.  L’agire territoriale può essere considerato un atto rivoluzionario poiché:

“l’attore abbandona l’idea di adattare sé alla materia, […] e concepisce l’idea di adattare a sé la materia, manifatturandola.”

Ciò permette un importante passo avanti: attraverso gli atti territoriali l’uomo si garantisce, in un universo carico di aleatorietà, la replicabilità dell’azione che, se da una parte riduce la complessità, dall’altra la incrementa, aumentando le possibilità di azioni successive. Il valore strategico della reificazione emerge evidente nei rapporti con la gestione del ruolo sociale dell’artefatto che, in quanto nuova materialità, può travalicare “i limiti della efficacia legittimizzatrice delle tradizioni culturali”
 ed esigere un nuovo apparato legittimante. 

L’esonero geheliano, qui rappresentato dall’istituzione del controllo simbolico e pratico, realizzandosi, introduce un nuovo onere, relativo alla gestione delle opportunità prodotte. Se da un lato, infatti, è importante garantire la persistenza del livello di complessità prodotto, dall’altro emerge la necessità di mantenere i presupposti per la creazione di ulteriore complessità. Recuperando il concetto di senso elaborato da N. Luhmann, la strutturazione implica, per l’autore, l’organizzazione dell’ambiente ipercomplesso in campi operativi a complessità ridotta, attraverso cui è istituito il controllo sensivo del territorio. 

Per garantire la propria sopravvivenza, la struttura territoriale deve essere multistabile, ossia deve dotarsi di strategie sempre più articolate, per far fronte all’estrema aleatorietà ambientale. In quanto sistemi, le strutture sviluppano allora una natura autoreferenziale, ossia:

“[…] la loro funzione costitutiva tende ad assorbire gli effetti d’eventuali perturbazioni. L’autoreferenzialità si risolve concretamente in autopoiesi, si estrinseca come produzione di elementi e meccanismi adattativi che consentono alla struttura di sopravvivere e funzionare”
.
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Figura 2 Autoreferenza strutturale e autopoiesi. (A. Turco, 1986)
3.2 Il processo di territorializzazione



In sintesi, attraverso la denominazione, la reificazione e la strutturazione, gli attori sociali stabiliscono un controllo simbolico, pratico e sensivo sulla complessità spaziale, riducendola. Interesse della ricerca è allora per A. Turco la comprensione della razionalità territorializzante che sostiene la coesistenza delle tre modalità di controllo, la quale non può che cogliersi nella sua realizzazione (come attuazione di una delle molteplici possibilità), dunque storicizzata. 

Storicizzata, la razionalità territorializzante permette il confronto tra strategie reali di produzione ed uso dello spazio, veicolate da soggetti diversi, dotati di livelli diseguali di potere. Ed è proprio nel confronto tra soggetti diversi, che da cooperativo può farsi competitivo, che possono emergere delle crisi. La territorializzazione può distruggere complessità, invece che ridurla, così come la complessità prodotta può essere insufficiente rispetto a quella richiesta. Può, inoltre, darsi l’opposizione entro razionalità diverse, perché veicolate da gruppi distinti per aspettative ed interessi, o perché eterocentrata, ossia veicolata da un sistema sociale distinto da quello considerato (il colonialismo ne è un esempio piuttosto eclatante: la territorializzazione non solo risulta dalla presenza europea in Africa, ma ne è anche condizione).

L’agire territoriale, che nell’approccio di A. Turco compare in tutta la sua complessità, e soprattutto la forma territoriale che esso produce, diventano allora l’oggetto di studio di una geografia della complessità che, superando il dualismo entro determinismo e possibilismo, ricongiunge l’eco-logica e la socio-logica
 in una concezione della natura che non è data, ma si fa.
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Figura 3Per una logica degli atti territorializzanti
.
LA TERRITORIALITA’ TOUAREG TRADIZIONALE

L’analisi teorica compiuta nella prima parte è servita a chiarire l’idea di territorialità alla luce della quale, in questa seconda parte, verrà trattata la forma territoriale della società touareg tradizionale
.

Parlare di una società touareg non è totalmente corretto, malgrado una certa unità culturale, i diversi gruppi mostrano diversità regionali, originate da un diverso sviluppo storico e dall’immersione in contesti sociali e geografici differenti. Ciò nonostante si farà qui riferimento alla società touareg come unica entità, tracciando il quadro di una modalità di agire territoriale che è, in linea generale, comune ai diversi gruppi.

La proposta di A. Turco di una “teoria geografica della complessità” è qui presa a riferimento: la complessità dell’approccio ha fatto sì che esso fosse considerato nelle sue linee generali, e che ne fossero utilizzati concetti specifici quando ciò permetteva di chiarire alcuni aspetti considerati.

Ciò che ha guidato l’analisi è stato il tentativo di integrare in un unico approccio sia gli aspetti ecologici dell’occupazione del territorio; sia quelli socio-politici, derivanti da una particolare organizzazione sociale; sia gli aspetti culturali. Quest’ultimi sono considerati sia nella loro funzione di “serbatoio metafisico”
, che fornisce valori aggregativi al gruppo, sia come fondamento del “dispositivo di controllo” che controlla e regge la riproduzione della società stessa, fornendo un insieme di principi orientativi dell’agire (norme e comportamenti più o meno istituzionalizzati, tra cui la territorializzazione). 

L’organizzazione della società touareg, che poggia sulla suddivisione in categorie sociali assai rigide, mostra come tali processi siano influenzati dagli interessi delle frazioni egemoniche, che cercano di guidare la riproduzione sociale nel senso di un mantenimento dei loro privilegi: anche le specifiche forme territoriali secrete, partecipano di questi fini riproduttivi.

Nell’ultima parte verranno trattati gli eventi storici che hanno riguardato le società touareg (il colonialismo, la creazione degli stati nazionali, gli stessi aiuti allo sviluppo), e come questi abbiano sia frantumato meccanismi esistenti, sia sollecitato e fatto germinare, all’interno della società stessa, elementi innovativi. Se alcune innovazioni sono state integrate dal dispositivo di controllo all’interno del meccanismo riproduttivo, altre hanno causato brusche rotture: di queste evoluzioni è possibile leggere la forma territoriale.

I. LO SPAZIO: L’ECOSISTEMA ARIDO SAHARIANO

1 Il Sahara: un ecosistema desertico

1.1 L’aridità



Dalla Mauritania al mar Rosso e dal Mediterraneo al fiume Niger e al Lago Tchad, il Sahara si estende su di una superficie di più di 8 milioni di kilometri quadrati, quasi un quarto dell’intera superficie dell’Africa. A nord il deserto ha inizio quando le dense steppe di alfa (stepa tenacissima) lasciano il posto alle coltivazioni di palme da dattero (verso l’isoieta 100 mm), mentre a sud la scomparsa della Cornulaca monacantha e l’apparizione del cram-cram (Cenchrus biflorus), sancisce il passaggio alla bordura saheliana (attorno all’isoieta 150 mm).

Gli ecosistemi aridi sono caratterizzati da un bilancio idrico negativo: i flussi idrici verso l’alto sono, infatti, superiori a quelli verso il basso. Poiché le precipitazioni sono inferiori all’evapotraspirazione al suolo, a causa delle elevate temperature, l’intensa risalita capillare dell’acqua impedisce una sua infiltrazione completa. Le conseguenze, a livello idrologico, sono la salinizzazione del suolo, acuita dal frequente endoreismo
 dei corpi idrici, ed una debole ricarica delle falde acquifere, soprattutto se situate in profondità. A livello biologico la scarsità della produzione, sia primaria
 sia di biomassa, implica la forte dipendenza dell’ecosistema dalle vicende climatiche della singola annata. Il rapporto entro produzione primaria e biomassa tende quindi ad essere pari ad uno. A questi fenomeni si accompagna un’intensa instabilità della produzione biologica stessa, dovuta all’estrema variabilità temporale e spaziale degli eventi climatici, nonché alle alte temperature che, combinate all’umidità ridotta, determinano una forte escursione termica, stressante per qualsiasi forma di vita. Le complesse scansioni spazio-temporali della produzione biologica rendono quindi impossibile un uso uniforme e costante degli ecosistemi asciutti.

1.2 Il clima



Il clima sahariano oppone une regione centrale iperarida a due zone semidesertiche al nord e al sud. La media annuale delle temperature si stabilisce attorno ai 27°C. L’estate è torrida, con temperature diurne comprese entro i 40 e i 45°C, con delle punte massime di 55°C. L’inverno, che può essere più o meno fresco, presenta delle temperature oscillanti entro gli 8 e gli 11°C, talvolta con gelate notturne. L’escursione termica giornaliera, entro i 15 e i 30°C è più pronunciata di quella annuale (dai 10 ai 20°C). L’evaporazione piuttosto forte, date le alte temperature e la nuvolosità quasi inesistente, implicano dei tassi d’umidità molto bassi, attorno al 5%. 

La stagione principale delle piogge oppone le due rive del Sahara: 

· A sud, a causa della risalita del monsone sudanese, le piogge si concentrano nella stagione estiva (soprattutto entro luglio e agosto). Poiché le temperature più alte sono generalmente primaverili, l’evaporazione è limitata, rendendole profittevoli ;

· A nord i meccanismi delle piogge sono gli stessi che nelle regioni mediterranee, cosicché queste sono generalmente concentrate nella stagione invernale, risultando poco utili alle piante la cui germogliazione è tardiva.

La durata più o meno lunga della stagione delle piogge, così come la diversa “utilità” per l’attività vegetale principale, spiega il diverso valore relativo delle aree per quanto riguarda il pascolo del bestiame.
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Figura 4 Carta delle isoiete
1.3 La morfologia



Contrariamente all’immagine, piuttosto diffusa, del Sahara come monotona distesa di erg
, le dune sabbiose non rappresentano che un 20% della distesa sahariana. Questa, infatti, è interrotta da reg, superfici ricoperte di sabbia o di rocce nerastre, o dalle hammada, altopiani rocciosi, spesso calcarei o arenari, nonché da massicci montagnosi come l’Ahaggar (2918 m) in Algeria, l’Emi Koussi (3415) nel Tibesti e l’Aïr (1944) in Niger. E’ nelle aree caratterizzate dalla 

presenza di rilievi che si concentra la maggior parte della popolazione: l’altitudine mitiga, infatti, le temperature permettendo una minore evaporazione dell’acqua e consentendo la crescita più regolare della vegetazione. Il regime pluviometrico, inoltre, è maggiormente favorevole nelle aree montuose che possono ricevere sino a 50-100 mm di piogge per anno, mentre le piane vicine non ne ricevono che 10-20 mm. 

1.4 L’idrografia



La rete idrografica è per lo più formata da oued, corsi d’acqua a scorrimento stagionale, coincidente con il periodo delle piogge, anche se può darsi il caso di piccoli laghi (sia permanenti che stagionali), le guelta, quando il livello del suolo coincide con quello dell’acquifero. Sia gli oued sia le guelta, rari nel Sahara, si concentrano soprattutto nelle aree montagnose, fra queste, sono più frequenti nell’Ahaggar: l’acqua piovana scorre lungo le pendici montuose raccogliendosi nei letti degli oued, determinando la loro piena. Generalmente l’approvvigionamento in acqua avviene attraverso la foratura di pozzi in coincidenza delle falde freatiche sotterranee che, non troppo profonde nelle aree sabbiose, possono invece situarsi molto al di sotto del livello del terreno in quelle rocciose. Non tutti i pozzi sono permanenti: se, nella maggior parte dei casi il livello dell’acqua tende semplicemente ad abbassarsi in corrispondenza della stagione calda, per poi risalire alla stagione delle piogge, si danno anche casi di inaridimento (sia stagionale che definitivo) o di insabbiamento, soprattutto nel caso dei pozzi a foratura tradizionale, le cui pareti non vengono cementate.

1.5 La vegetazione



La crescita della vegetazione si concentra in stagioni diverse secondo le regioni:

· A nord e nord-ovest del Sahara nessuna stagione è eccessivamente sfavorevole, anche se la vegetazione tende a concentrarsi in autunno e in inverno;

· A sud l’attività vegetale si produce soprattutto in estate, prolungandosi talvolta in autunno;

· A nord-est la vegetazione cresce in primavera per arrestarsi poi rapidamente con il caldo secco estivo.

La vegetazione è caratterizzata dalla presenza di effemerofite, che hanno sviluppato meccanismi d’adattamento morfo-fisiologico all’aridità e alla siccità
. Queste piante possono germogliare improvvisamente dopo una pioggia brutale, ricoprendo le piane di un tappeto verde d’erba fresca: è l’akasa (o acheb), i pascoli di hivernage che permettono di nutrire il bestiame sollevando i pastori dall’onere dell’abbeverare gli animali, dato il loro alto contenuto in acqua.

Le piante perenni si concentrano nelle vallate e depressioni in prossimità dei rilievi, inondate durante le piogge abbondanti. Le specie più comuni sono composte d’arbusti e cespugli, soprattutto graminacee, ma non mancano gli alberi, soprattutto acacia, per lo più in corrispondenza delle falde freatiche meno profonde.

Le aree montuose, per le condizioni climatiche più miti, sono molto più ricche e variate per quanto riguarda la vegetazione: così, se nell’Ahaggar non sono rare alcune specie tipicamente mediterranee, nell’Aïr predominano le specie botaniche di tipo sudanese.
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Figura 5 Paesaggi sahariani: le piane sabbiose all’est dell’Aïr.
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Figura 6 In alto un oued presso il pozzo di Faoudet, tra gli alberi si distingue un accampamento. Sotto lo stesso oued, dall’alto di un’hammada (piane rocciose)
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Figura 7 In alto il pozzo di Fares, all’est dell’Aïr, sotto gli ultimi segni di vegetazione prima delle dune del Ténéré.
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Figura 8 Sopra: all’interno della faglia del Tamgak, nell’Aïr; sotto gli argini dell’oued Ebourkoum.
2 Il deserto come complessità originaria



Questi sia pur limitati cenni alle caratteristiche fisiche del Sahara, sono serviti a mettere brevemente in luce alcune delle caratteristiche naturali di quella che, seguendo A. Turco, potremmo chiamare la complessità originaria con la quale si confronta la società Tuareg. Tale complessità, intesa come ambito dei possibili che si danno all’azione (umana e/o sociale), è a sua volta determinata dall’aleatorietà della natura intesa come processo di continua interazione tra i suoi costituenti fisici
. 

Si è visto come gli ecosistemi desertici siano caratterizzati dall’aridità, dunque dalla scarsa disponibilità di risorse idriche, e da una produzione biologica molto fluttuante sia a livello spaziale sia temporale. Ciò determina l’impossibilità di un uso uniforme e costante dell’ecosistema: la messa a coltura del suolo è impossibile, se non in aree limitate per numero ed estensione (le oasi); l’allevamento di specie resistenti come il cammello e la capra risulta allora essere l’attività principale di produzione delle risorse primarie. Al contempo, l’irregolarità spazio-temporale della distribuzione delle risorse fondamentali, i pascoli e l’acqua, conduce all’adozione della mobilità, come strategia di sfruttamento.

Si attua in questo modo un primo passo nella trasformazione dello spazio in territorio: il sistema sociale touareg, per tutelare la propria esistenza e riproduzione, ricerca nelle relazioni che lo spazio come naturalità esterna gli impone, le smagliature che gli consentono di affermare la sua autonomia. Anche se gli interventi diretti di cambiamento dell’ambiente sembrano essere, in ambito pastorale nomade, inesistenti, si assiste ugualmente ad un’“artificializzazione” della natura: attraverso il modo di produzione pastorale, ad esempio, si evidenziano alcune potenzialità naturali a discapito di altre
. La fisicità, incorporata nella relazionalità umana, perde il suo carattere di “dato” e diventa una costruzione legata all’interpretazione che di essa danno i gruppi sociali.

La dipendenza da un dato set di risorse e l’aumento delle conoscenze ad esso riferite, portano ad una specializzazione tecnologica ed organizzativa della società, in cui le limitazioni ambientali sono integrate in una data organizzazione sociale (e politica), in uno specifico modo di produzione ed in un dato sistema simbolico-culturale. Queste diverse dimensioni, articolate in un sistema sociale inteso come sistema vivente, si proiettano quindi su di uno spazio dato (il Sahara), generando delle strutture territoriali
 che, funzionali all’obiettivo di mantenimento in vita del sistema stesso, ne assicurano la riproduzione riducendo la complessità esterna e, dunque, limitando l’autonomia dei soggetti ad un campo di possibili ridotto.

II LA SOCIETA’ TOUAREG TRADIZIONALE
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Figura 9 Le confederazioni Kel Tamacheq precoloniali.
1 Le società touareg precoloniali: origine e divisioni politiche



L’origine delle popolazioni Tuareg
 resta piuttosto confusa: l’assenza di cronache scritte tamajaq impedisce di ricostruirne con precisione la storia. La maggior parte degli storici e geografi arabi
 parla di popolazioni arabiche o semitiche che, giunte nel Maghreb in seguito a campagne militari, sarebbero poi progressivamente penetrate verso sud, mescolandosi con le popolazioni berbere locali
. Malgrado la lingua e la cultura comuni, il popolo Tuareg è sempre stato diviso in diversi raggruppamenti, composti ciascuno da un mosaico di tribù, frazioni e lignaggi, spesso in lotta fra loro. I due maggiori raggruppamenti del periodo medievale, gli Ihaggaren del massiccio dell’Ahaggar in Algeria (detti Touareg del Nord) e i Tademaket (Touareg Sudanesi), stanziati presso l’Adrar des Iforas in Mali, si sarebbero scissi in seguito a lotte interne, verso il XVI e XVII secolo. Si sarebbero così originate le confederazioni Kel Ahaggar e Kel Ajjer, nell’attuale Algeria, Kel Adrar in Mali e Kel Ioullimmiden nell’ovest del Niger. Il popolamento dell’Aïr risalirebbe invece al X secolo quando tribù nomadi isolate vi giunsero, fondendosi con le popolazioni nere locali. L’organizzazione della confederazione sarebbe stata solo successiva, dovuta all’arrivo di alcune frazioni Kel Ahaggar, attratte dai pascoli piuttosto ricchi del massiccio nigerino. 

Il termine “confederazione” viene spesso utilizzato nella letteratura per dar conto della peculiare organizzazione politica dei diversi gruppi Tuareg: con esso si vuole semplicemente indicare l’esistenza di un raggruppamento di tribù diverse più o meno assoggettate ad uno stesso capo
. Al momento dell’arrivo dei francesi i Touareg si dividevano in cinque gruppi o “confederazioni”
:

· Ihaggaren o Kel Ahaggar, situati presso il massiccio dell’Ahaggar in Algeria; 

· Kel Ajjer, situati nel Tassili-n-Ajjer, nei dintorni di Ghadames e nella parte occidentale del Fezzan libico.

· Ioullimmidden od Oullimminden, localizzati alla Boucle del Niger, di cui facevano parte i Kel Dinnik, distaccatisi verso il XVIII secolo e stanziatisi in seguito nella regione di Tahoua, e i Kel Adrar (o Iforas) che, acquisita l’indipendenza, si videro costretti poi a sottomettersi alle dipendenze dei Kel Ahaggar in seguito ai loro ripetuti attacchi.

· I Tenguéréguif, che occupavano la regione di Tombouctou, in Mali.

· Infine i Kel Aïr, comprendenti i Kel Geres, situati nel Damergou, e i Kel Oui (o Ewey) e Kel Ferwan del massiccio dell’Aïr, posti nominalmente sotto l’autorità del Sultano d’Agadez.

Le cinque confederazioni non erano unite da alcun legame politico stabile, anche se intese militari erano piuttosto frequenti: sia nel caso di difesa da un nemico comune, sia per l’attacco di altri gruppi, sia nomadi sia sedentari. Questo genere d’intese coinvolgeva, nella maggior parte dei casi, solo alcune tribù vicine appartenenti a confederazioni diverse. Solo in concomitanza alla penetrazione francese si ebbero alleanze fra intere confederazioni, ma questi eventi non portarono mai ad un’unificazione dell’insieme Touareg.

2 La struttura e l’organizzazione della società

2.1 La struttura sociale: una società stratificata

2.1.1 Gli Imajeghan


Chiamati anche ihaggaren o imouhar nell’Ahaggar, formano il gruppo dominante dell’Ettebel. Detengono il potere politico: infatti, è al loro interno che viene individuato il lignaggio (i Kel ettebel, “quelli del tamburo”) possessore del diritto d’accesso all’amenokalato, ossia alla “direzione” dell’Ettebel. 

Tralasciati i piccoli greggi di capre mantenuti nei pressi dell’accampamento e destinati al sostentamento quotidiano del nucleo familiare, gli imajeghan possiedono soprattutto un cospicuo numero di cammelli, nonché orti presso le oasi o le bordure saheliane, di cui non si occupano quasi mai direttamente. La maggior parte delle attività di produzione viene, infatti, svolta dagli schiavi (iklan) acquistati dai mercanti arabi o catturati nel corso di razzie dirette contro i villaggi d’agricoltori sedentari o contro le tribù appartenenti ad altri Ettebel. 

La loro principale attività, da cui derivava la preminenza politica, consiste, infatti, essenzialmente nelle guerre (annemensi o amdjer, nell’Ahaggar) e nelle razzie (edjen o égen, sempre nel dialetto dell’Ahaggar) 
.

I saccheggi degli accampamenti vicini (condotti soprattutto durante la stagione secca, quando lo stato dei pascoli impone la dispersione delle tende), implicano il furto del bestiame, di schiavi e di qualsiasi altro oggetto di valore. Sono assai frequenti, al punto di essere elevati al rango d’istituzione, con i suoi principi e leggi, rispettate dai protagonisti. Le guerre sono, invece, più rare e possono opporre tribù o confederazioni intere. Spesso sono provocate da contestazioni riguardo all’uso di pascoli, a rivalità politiche o commerciali, o allora, fra tribù “nobili”, per questioni di predominio.

E’ precisamente in questa preminenza dell’attività guerriera che trova origine la supremazia politica degli imajeghan: gli unici in possesso di cavalcature, sono i soli in grado di condurre gli assalti agli accampamenti degli imghad, assoggettandoli in questo modo al loro dominio; così come sono, per gli stessi motivi, i soli a poter assicurare loro protezione dall’attacco di altre tribù guerriere.

2.1.2 Gli Imghad


Essenzialmente pastori, gli imghad non sono autorizzati che a possedere delle capre, da cui il soprannome, dato loro dagli imajeghan, di Kel ulli (“quelli delle capre”), questi si riservano, infatti, il diritto alla proprietà dei cammelli
. Oltre al tributo annuale dovuto alle tribù dominanti, essi hanno l’obbligo di fornire loro capi di bestiame per le necessità alimentari, ospitalità, così come partecipare ai rezzou o alle guerre da essi decise. 

Da un punto di vista politico, anch’essi sono organizzati in tribù di cui eleggono autonomamente il capo
. L’amministrazione degli affari interni è, infatti, loro appannaggio e le tribù nobili evitano di interferirvi. Spesso possiedono un importante ruolo politico all’interno dell’Ettebel, infatti, sono i diversi capi tribù imghad, riuniti in assemblea con gli imajeghan, ad eleggere l’amenokal, anche se le modalità d’elezione possono essere diverse secondo il gruppo considerato.

2.1.3 Gli Ineslimen

Gli Ineslimen rappresentano la classe religiosa, la loro origine, nella maggior parte dei casi, è spesso tributaria e piuttosto recente (nell’Ahaggar data di circa un secolo)
: il marabutismo ha, infatti, rappresentato un modo per affrancarsi dalla dipendenza dagli imajeghan, evitando il pagamento del tributo, così come l’invio di guerrieri.

La loro importanza sociale varia secondo la confederazione d’appartenenza: in alcuni Ettebel, non formano una tribù vera e propria e vengono considerati sullo stesso piano degli imajeghan, a tal punto che i matrimoni tra membri dei due gruppi sono accettati e che anch’essi possiedono degli imghad da cui ricevono il tributo. In altri, invece, sono considerati tributari delle tribù nobili che rifiutano allora ogni alleanza nei loro confronti.
La dimensione religiosa non è allora sufficiente per integrarli come categoria sociale significativa e isolabile in ogni confederazione
, essa rappresenta piuttosto un atout supplementare che permette di accrescerne il prestigio, senza tuttavia assicuralo. In linea generale le loro tribù sono organizzate allo stesso modo delle altre: pastoralismo come principale modo di produzione ed autonomia politica interna.

2.1.4 Gli Enaden

Gli Enaden formano un gruppo sociale molto particolare: artigiani (lavorano il metallo, il cuoio e il legno), sono considerati al gradino più basso fra gli altri uomini liberi. Disprezzati per la loro condizione servile -lavorano manualmente- e, allo stesso tempo, temuti per i loro supposti poteri magici -possessori del fuoco, “maltrattano” la terra e i minerali battendoli- vivono presso gli accampamenti degli imajeghan o degli imghad, spesso senza costituire delle tribù distinte.

A livello spaziale, sono caratterizzati da una forte tendenza alla dispersione: i loro accampamenti non raggruppano, generalmente, più di due famiglie oppure sono integrati, pur restando spazialmente marginali, nella vita degli accampamenti delle altre categorie sociali. La loro marginalità è accentuata, da un punto di vista linguistico, dall’uso di un dialetto speciale, il tenet, difficilmente comprensibile dagli altri gruppi e di carattere un po’ segreto. Per quanto riguarda le loro origini, la maggior parte dei miti attribuisce loro una discendenza diversa dagli altri gruppi, ricollegandoli, il più delle volte, a popolazioni nere esterne al mondo touareg. 

2.1.5 Gli Iklan

Gli Iklan (dalla radice KL, “essere nero”) sono gli schiavi. Procurati sia attraverso la cattura durante le razzie, che acquistati dai mercanti arabi del Tidikelt e di Tombouctou, si occupano delle attività domestiche nell’accampamento, della custodia del gregge, della foratura e manutenzione dei pozzi, della coltivazione degli orti
 Lo schiavo rappresenta una forza lavoro indispensabile al mantenimento della produzione: fondamentali per gli imajeghan, fra cui il lavoro manuale è considerato poco dignitoso, sono posseduti ugualmente da imghad e da enaden.

La posizione dello schiavo risulta ben sintetizzata da un detto Touareg dell’Ahaggar: “akli iwla’ d ulli”
, ovvero “lo schiavo, è le capre”, dove con essa si intende, da una parte, la sua principale funzione (essere guardiano del gregge) e, dall’altra, il suo statuto assimilabile a quello di un bene patrimoniale
.

Una volta acquistato o razziato, esso entra a far parte dell’accampamento e considerato “figlio fittizio” del suo proprietario
:. Allo stesso modo uno schiavo si dirà appartenente alla stessa tribù del suo proprietario, anche se ciò non implica la possibilità di una sua partecipazione alla vita politica. L’integrazione a livello “familiare”, connesso all’assenza di un riconoscimento collettivo a livello tribale, ne fa degli esseri socialmente inesistenti, quindi estranei alla vita politica.

2.2 L’organizzazione sociale e politica



2.2.1 L’Ettebel

La stratificazione sociale sopra descritta, s’inserisce tradizionalmente negli ambiti socio-politici rappresentati dalla tribù (la tawshit) e la “confederazione” (l’ettebel).

Ettebel
 è il termine tamajaq utilizzato per designare i diversi raggruppamenti o “confederazioni” di tribù in cui si dividono, da un punto di vista politico, i gruppi Touareg. Le diverse tribù raggruppate in seno ad un ettebel, sono poste sotto l’autorità di un capo, l’amenokal, scelto in una delle tawshit d’imajeghan. Secondo l’ettebel considerato, e secondo i momenti della storia, la proporzione relativa di tribù delle differenti categorie sociali può variare in modo notevole. La massa servile tende ad aumentare da nord a sud: minoritaria nel Sahara (all’incirca il 10%), tende a diventare una schiacciante maggioranza in zona saheliana o sudanese (raggiungendo a Tillabery (Niger), in zona agricola, il 70-80%)
. Gli imajeghan restano ovunque una minoranza, mentre gli imghad sono diversamente ripartiti: assai numerosi presso i Kel Ahaggar, i Kel Ferwan e i Kel Fadey (nell’Aïr), sono rari presso gli Ioullemedden Kel Dinnik ed assenti presso i Kel Gress. Allo stesso modo gli ineslimen, che costituiscono la maggioranza degli Ioullemedden Kel Dinnik, sono invece minoritari presso i Kel Gress ed assenti nei gruppi Kel Fadey, Kel Ferwan e Kel Ahaggar
. Ogni confederazione possiede quindi una sua originalità nella composizione, assai variabile, che accentua il peso di una o dell’altra categoria sociale. In questo modo si sono costituiti, per tappe successive, dei gruppi politici caratterizzati da una composizione assai variabile: tribù della stessa origine, emigrate in direzioni diverse, si sono sottomettesse alla protezione dei diversi imajeghan presso i quali si sono installati, risultando quindi distribuite in ambiti politici differenti. 

Anche dei gruppi non touareg possono far parte dell’ettebel, che rappresenta così un’organizzazione politica sufficientemente flessibile per accogliere tutti quelli che, a prescindere dalla loro origine, possono rinforzarlo (gli Arabi, ad esempio, possedevano dei fucili), accettando la sua autorità e partecipando alla sua difesa.

Gli ettebel possono essere organizzati in modo diverso: se presso i Kel Ahaggar e gli Ioullemedden Kel Dinnik, si riconosce un solo ettebel, presso altri gruppi, come i Kel Ferwan e i Kel Gress, ad esempio, parallelamente al tambari (termine haussa sinonimo d’ettebel), ogni tribù d’aristocratici-guerrieri possiede il proprio capo, agholla. Il tambari, capo superiore, sempre scelto all’interno della stessa tribù, cumula le due funzioni. Il suo ruolo è piuttosto limitato, poiché è revocabile dall’amani, la riunione politica, e strettamente controllato dagli altri agholla.

2.2.2 La tribù


La tribù
 è costituita da un insieme d’individui, tutti appartenenti alla stessa categoria sociale, che si reclamano discendenti, per via matrilineare, da un antenato comune (comunemente una donna) e che condividono la stessa area di nomadizzazione (il terreno di percorso). L’ideologia di lignaggio nasconde però, spesso, la realtà di un albero genealogico vigoroso, attorno a cui si saldano, attraverso l’istituzione di legami di protezione o la pratica dell’adozione, piccoli gruppi più deboli. Con il passare del tempo, la natura dei legami tende a sfocarsi, confondendosi sempre più con quelli di sangue. La numerosità può dunque variare notevolmente
, sia fra tribù diverse, sia all’interno della stessa. Le guerre, le razzie, l’indebolimento di una tribù a vantaggio di un’altra, sono meccanismi che permettono l’istituzione di sempre nuove alleanze e lo scioglimento di altre. Allo stesso modo, la successione d’annate più o meno siccitose, così come il distacco di una delle frazioni che compongono la tribù, possono mutare notevolmente il profilo demografico dello stesso gruppo.

I matrimoni sono, nella maggior parte dei casi, strettamente endogamici (soprattutto fra le tribù nobili) 
, quelli all’esterno della tribù esistono comunque, eccezionalmente anche fra membri di categorie sociali diverse, nel qual caso sono previste, per i nati da queste unioni, norme precise che regolano l’eredità sia dell’appartenenza tribale che dei beni familiari. 

Le regole di residenza prevedono, in generale, la permanenza del nuovo nucleo familiare presso l’accampamento dei genitori della sposa, sino al suo primo concepimento, in seguito a cui esso raggiungerà l’accampamento del padre dello sposo. Alla morte di questo, segue generalmente lo spostamento verso il territorio della madre, alla cui tribù si appartiene
.

2.2.3 L’accampamento


Se ogni tribù occupa un dato terreno di percorso, al suo interno, lo sfruttamento delle risorse in acqua e pascoli, è coordinato a livello d’accampamento (aghiwan). Questo, inteso come “comunità residenziale”
 di nuclei familiari imparentati tra loro rappresenta il livello in cui si realizzano le attività pastorali
.

Gli accampamenti sono generalmente composti da un uomo con sua moglie, i suoi figli con le rispettive spose e figli, le sue figlie non sposate, vedove o divorziate ed i figli di queste. Questa è la regola più generale, che viene però complicata dai divorzi, piuttosto frequenti
.

Ogni nucleo familiare possiede una propria tenda ed un proprio gregge, anche se, nella realtà, esso è gestito in modo comune tra i membri dell’accampamento. Infatti, nel caso (non così raro presso le tribù vassalle) vi sia l’impossibilità ad intrattenere un numero elevato di schiavi, sono alcuni dei membri della famiglia (generalmente i giovani maschi non ancora sposati) che si occupano del gregge principale, generalmente mantenuto presso pascoli più lontani dall’accampamento. Le donne si prendono solitamente cura del gregge “di tenda” (destinato al consumo di latte del nucleo familiare), mentre l’allevamento dei cammelli, se sono posseduti, è un’attività prettamente maschile. E’ appannaggio dell’uomo, solitamente l’individuo più anziano del campo, il capofamiglia (amghar n aghiwan), anche la scelta del momento e della destinazione d’ogni spostamento, così come l’insieme delle decisioni inerenti alle attività pastorali.

Al momento delle piogge, se sufficientemente abbondanti per fare crescere dei buoni pascoli, i piccoli accampamenti si riuniscono in gruppi di transumanza più ampi, raggruppanti gli altri membri della famiglia allargata. 

A livello territoriale, questo movimento si risolve in una ciclica dispersione della famiglia allargata sui pascoli della tribù; ed una successiva concentrazione della stessa durante le piogge. 

Se si osserva, parallelamente all’occupazione dello spazio, la direzione dei circuiti di scambio degli animali (prezzo della sposa, costituzione di un gregge per i figli maschi, costituzione e dono di un gregge ad un gruppo di sorelle, prestito di bestiame, doni d’animali nel corso di cerimonie come nascite o matrimoni, ecc.), ci si accorge facilmente di come questi restino nell’ambito di pertinenza della famiglia allargata e ne circolino all’esterno, anche territorialmente, solo parallelamente alla circolazione delle donne.

L’attività pastorale trova il suo ambito di realizzazione nella sfera familiare: ciò assicura, attraverso anche la rigida codifica delle tipologie di relazione connesse ai diversi ruoli parentali, il rispetto delle norme consuetudinarie che regolano l’uso delle risorse idriche e foraggiere e che organizzano gli spostamenti nell’ambito del terreno di percorso. 

3 L’allevamento nomade estensivo

3.1 Il gregge

3.1.1  Strategie di gestione legate alle caratteristiche ecologiche


Il gregge è tradizionalmente costituito da caprini, ovini, camelidi e, in certi casi, bovini ed equini (limitatamente alla zona saheliana). La numerosità del bestiame, così come la sua composizione, può variare secondo la tribù d’appartenenza (nobile o tributaria), la successione d’annate piovose e/o siccitose, le specifiche necessità dell’allevatore. 

L’obiettivo principale dell’allevatore non è semplicemente l’aumento del suo gregge: egli può altresì essere interessato ad accrescere la produzione di latte, mantenere una buona composizione di specie e assicurare la resistenza del bestiame alle malattie. Inoltre, la priorità che accorda ai diversi obiettivi può cambiare secondo la situazione particolare del suo nucleo familiare o in base ai dati ambientali.

Generalmente il gregge non è condotto per intero presso gli stessi pascoli. L’organizzazione del bestiame in gruppi d’animali (unità d’allevamento), è spesso determinata dalle finalità produttive: generalmente il gregge adibito alla produzione del latte è mantenuto nei dintorni dell’accampamento, mentre il gregge principale, solitamente più importante per numerosità dei capi dell’altro, è condotto verso i pascoli più lontani.

La scelta dei pascoli è determinata dalle variazioni stagionali delle risorse foraggiere, dalla numerosità degli animali, dalla disponibilità di mano d’opera, dal tipo stesso di bestiame. Ne risulta una “specializzazione per nicchia ecologica”, in cui ogni gruppo d’animali è condotto al pascolo che gli conviene maggiormente: la concorrenza tra gli animali per le stesse piante è in questo modo ridotta, così come la pressione sui pascoli
.

Nelle decisioni inerenti alla scelta dei pascoli, fondamentale è la considerazione della posizione del punto d’acqua: nel caso del piccolo bestiame, le risorse foraggiere non devono essere eccessivamente lontane dal pozzo, per evitare agli animali estenuanti andirivieni che li indebolirebbero, togliendo loro tempo al pascolo; mentre, per quanto riguarda i cammelli, la maggiore resistenza e la necessità meno frequente di bere permettono lo sfruttamento di pascoli più lontani. Diversa è, ovviamente, la situazione durante l’hivernage in cui il contenuto in acqua delle piante
 e la presenza di numerose guelta rendono sfruttabile qualsiasi pascolo, da ogni specie allevata. Ancora diverso è, poi, il difficile momento della stagione secca e calda, in cui l’aumento dei fabbisogni idrici del bestiame, e la minore disponibilità d’acqua (le guelta sono ormai prosciugate, così come i pozzi stagionali), implicano una maggior concentrazione di pastori presso uno stesso pozzo. Ciò provoca un maggior carico di bestiame sui pascoli limitrofi il punto d’acqua, con ovvie conseguenze di degrado dei pascoli stessi e di un’insufficiente alimentazione per quanto attiene il bestiame. 

3.1.2 Strategie di gestione legate a fattori sociali


Abbiamo accennato, sopra, come gli assi di transumanza non siano determinati esclusivamente in base alla tipologia di pascolo, ma anche in virtù degli obiettivi del pastore, che possono non essere legati all’allevamento. La mobilità è sicuramente una risposta alla povertà delle risorse naturali, tuttavia “ogni movimento è un’occasione, per il pastore di scegliere quando spostarsi, in quale direzione, a quale distanza e dove installare un nuovo accampamento”
. Spesso, in definitiva, esiste un ventaglio di possibilità diverse, in funzione delle risorse pastorali disponibili in un dato momento e luogo. 

Ogni occasione di scelta permette di tenere conto, infatti, di considerazioni di natura sociale (ad esempio la presenza di altri membri del lignaggio o di lignaggi diversi, la necessità di assolvere obblighi sociali, ecc.) che possono diventare decisive quando le diverse possibilità sono circa equivalenti e, talvolta, anche quando non lo sono per nulla.

Inoltre il gregge non assolve esclusivamente alle funzioni di riproduzione biologica del bestiame stesso e degli individui, ma anche ad importanti bisogni di tipo sociale. Attraverso esso, infatti, gli individui manifestano le capacità sociali atte ad assicurare:

· La perennizzazione dei legami di parentela ed alleanza (attraverso la costituzione della dote, il prestito d’animali per il latte e/o per la riproduzione);

· Il mantenimento della rete di solidarietà (prestito di animali in allattamento);

· Il mantenimento e l’allargamento dei rapporti di dipendenza (pagamento di tributi, prestiti, rapporti con gli artigiani e i giardinieri delle oasi).

Le diverse finalità perseguite dall’allevatore, che implicheranno a loro volta la messa in atto di strategie diverse, non possono allora essere imputabili esclusivamente allo stato dell’ambiente esterno, sulla base delle conoscenze possedute, ma anche alla particolare rete di relazioni nella quale egli si trova immerso.

3.2 Il circuito pastorale



Gli spostamenti degli accampamenti all’interno del terreno di percorso hanno un andamento ciclico, strettamente connesso alle variazioni stagionali della disponibilità delle risorse. Le caratteristiche ecologiche rivestono un ruolo talmente pregnante nell’organizzazione della vita dell’accampamento, e quindi, a maggior ragione, della società touareg che il tempo stesso viene scandito in relazione ad esse. Ogni nuovo anno viene, infatti, contato dalla stagione delle piogge e la nascita dei “nuovi” pascoli, in modo che “l’anno scorso”, naddâna, vuole dire esattamente “prima dell’ultima stagione delle piogge”, e, allo stesso modo, urâzän, l’”anno prossimo”, significa “dopo la prossima stagione delle piogge”
. 

La frequenza degli spostamenti annuali varia secondo l’area considerata (più o meno ricca di risorse), l’abbondanza dell’ultima stagione delle piogge, gli obiettivi particolari dell’accampamento rispetto alla produzione animale. E. Bernus (1987) riporta per i Kel Ferwan una media di cinque o sei spostamenti per anno. 

· Durante la stagione delle piogge, gli accampamenti si stabiliscono lungo le aree non inondabili. Le prime precipitazioni sono sufficienti per fare crescere l’erba e rinverdire paesaggi bruciati. L’erba nuova fornisce un ottimo pascolo per gli animali per i due o tre mesi seguenti. Il rinnovo dei pascoli, la loro relativa ricchezza e la cresciuta disponibilità d’acqua
, permettono agli accampamenti di avvicinarsi gli uni agli altri: è il momento degli incontri, dei riti, delle competizioni sportive, dei tendé
. 

· Una volta terminate le piogge, che possono prolungarsi, sporadiche, sino a tre mesi dall’inizio dell’hivernage, l’erba inizia già ad ingiallire, gli accampamenti iniziano a disperdersi
 andando ad occupare i letti degli oued. La notte inizia a raffreddare, sino a giungere, progressivamente, alla stagione fredda e secca, in cui può persino gelare la notte. Gli accampamenti cercano un riparo nei letti e vallate più riparate, oppure fra la boscaglia. Al sopraggiungere del nuovo caldo gli accampamenti si disperdono ulteriormente: l’erba, ormai totalmente secca, diventa paglia. E’ il periodo più duro sia per gli animali, i capi più deboli muoiono, che per gli accampamenti, costretti a spostarsi con maggiore frequenza alla ricerca dei pochi pascoli residui. Con l’arrivo delle nuove piogge, il movimento di progressiva concentrazione spaziale delle tende ha di nuovo luogo, dando inizio così, una volta cresciuta l’erba verte, ad un nuovo ciclo.
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Figura 10 Movimenti di dispersione e concentrazione degli accampamenti durante un ciclo pastorale. Ighlay indica i pascoli già consumati entro un punto d’acqua e l’accampamento, iseghlay i pascoli non ancora consumati entro l’accampamento ed il pozzo successivo.

III LA COSTRUZIONE SIMBOLICA DEL TERRITORIO



Sia nel Corano
, che nella Bibbia
, il racconto dell’origine dell’uomo ci dice anche che la vera conoscenza delle cose non può che avere origine divina. Dio la trasferisce agli uomini permettendogli di nominare tutte le cose e tutti gli esseri viventi. Una volta cacciato dal giardino dell’Eden, Adamo perde il suo sapere, che diventa frutto di una faticosa conquista: la comprensione del mondo empirico smarrisce la sua immediatezza e si fa interpretazione
. Conferire un nome permette allora di domare, tenere a bada la molteplicità e complessità della realtà esterna. 

Anche la spazialità, intesa come “dato” della natura si fa, attraverso le strategie cognitive umane che attribuiscono un valore antropologico allo spazio, “dato” della cultura
. Quest’ultima, nella sua specificità, fornisce il quadro di riferimento che, attraverso codici tendenzialmente standardizzati, permette la comunicazione
. In questo modo si forma una griglia di riferimento sociale che consente l’azione in una realtà esterna conosciuta e nominata: attraverso la mediazione del linguaggio, l’uomo si emancipa dall’immediatezza della percezione, pur diventando prigioniero della sua stessa costruzione
. La molteplicità dei designatori, che possono essere sia semplicemente denotativi, dunque di comprensione immediata; sia connotativi, la cui intelligibilità rinvia a significati altri, favoriscono l’istituzione del controllo simbolico
 sullo spazio, primo passo della sua trasformazione in territorio.

Qui di seguito saranno allora trattati:

· Quei designatori che individualizzano una singolarità o classi di singolarità (come la toponimia o la botanica); 

· Le conoscenze riferite alla natura ed alle sue leggi e che forniscono, quindi, un controllo sull’ambiente.

· La simbologia, i miti, le credenze riferite allo spazio che “ancorano” al territorio alcuni valori socialmente prodotti;

1 Il sapere territoriale touareg

1.1 Le classificazioni dell’ambiente naturale



Rivolgendosi alla lingua dei Touareg, così come ad altre lingue delle popolazioni nomadi del Sahara, ci si accorge facilmente dell’estrema ricchezza della loro terminologia “geografica”
.

Fra gli allevatori Touareg, le tassonomie vernacolari, relative all’ambiente naturale ed alle risorse utilizzate, sono assai precise. 

I diversi tipi di suolo, sono organizzati in categorie che non si dissociano molto da quelle della scienza occidentale. Le conoscenze climatiche sono molto sviluppate: queste si dimostrano, infatti, essenziali da un punto di vista funzionale poiché permettono di adattare la mobilità dei pastori in funzione dello stato dei pascoli
. 

Le conoscenze botaniche sono particolarmente dettagliate: la classificazione e nomenclatura delle specie vegetali si basa sulla loro morfologia, fenologia e, soprattutto, uso. Così, da un punto di vista linguistico, se una stessa pianta può avere nomi diversi in base alle molteplici funzioni, o alle distinte fasi del suo ciclo vitale, allo stesso tempo, possono esistere più piante indicate con lo stesso nome, se non esiste alcuna ragione pratica per distinguerle
.

I Touareg possiedono dei sistemi specifici che permettono loro di classificare e nominare ogni zona ecologica e di collegare a ciascuna specifica comunità vegetale i pascoli ad essa caratteristici. Possono indicare i punti di riferimento che costituiscono i limiti di queste zone, conoscono la posizione di ogni particolarità geografica, che si tratti di un albero o di una collina. 

Fra i Mauri di Tombouctou, area nella quale vivono numerose tribù touareg Kel Atessar, F. Poussibet (1962) ha inventariato ben 105 termini diversi (fra cui non pochi sono utilizzati o derivano da termini tamasheq
) che si riferiscono ai pascoli, i quali permettono di distinguere tra abbondanti e scarsi, buoni o poveri, a preminenza erbacea o arborea, dotati o sprovvisti di punti d’acqua, verdi o secchi, oppure in base alla loro specifica composizione vegetale
.

Lo studio delle conoscenze descrittive di un gruppo riferite al suo ambiente fisico, permette di comprendere meglio come esso lo percepisca, come l’organizzi in categorie e quali elementi sono considerati più importanti o più “pratici”. In questo modo è allora possibile capire in che misura gli abitanti pensano di esercitare un controllo sugli elementi, e quali sono i fattori alla base delle loro previsioni. Le conoscenze descrittive, infatti, hanno spesso un carattere funzionale e tendono ad essere dettagliate solo se la risorsa in questione è utilizzabile (non solo a fini pastorali, ma anche, ad esempio, alimentari o medicinali.). I sistemi di classificazione, allora, non solo dipendono dalla complessità e diversità dell’ambiente, ma indicano ugualmente i modi caratteristici e le priorità d’uso: la complessità della realtà esterna è allora ridotta a campi di senso funzionali agli obiettivi sociali. Lo spazio, pensato dall’uomo, inizia a farsi territorio.

1.2 Pratiche e saperi spaziali

1.2.1 L’orientamento


La pratica dello spazio richiede non solo dei saperi specifici sugli elementi dell’ambiente naturale, ma anche dei modi per orientarsi e collocarsi in uno spazio quasi nullamente antropizzato. I nomadi, sono in grado di orientarsi secondo i quattro punti cardinali, grazie al sole o alle stelle.

I termini relativi ai punti cardinali sono variabili secondo le regioni tuareg: tamesna (nord) e agela (sud) sono in uso presso gli Ioullemedden Kel Dinnik
, anche se Padre C. de Foucauld precisa che questi due termini, presso l’Ahaggar, stanno ad indicare due diverse regioni, entrambe a sud del massiccio. Presso alcune tribù, come i Kel Owey dell’Aïr, reputati per il loro fervore religioso, nord e sud sono invece indicati rispettivamente con tezalgé, “la sinistra” e aghil, “la destra”, definiti quindi in rapporto ad un uomo che prega rivolto verso l’est. Presso i Kel Ahaggar, così come gli Ioullemedden, est ed ovest sono rispettivamente dinnik e ataram, gli stessi termini designano allo stesso tempo il tratto a monte e quello a valle di un corso d’acqua, nella misura in cui la maggior parte degli oued scorre da est ad ovest
.
Tutte queste nozioni, che possono variare da una parte all’altra del territorio tuareg, possono creare delle confusioni quando designano allo stesso tempo delle “regioni” che possono situarsi a nord di alcuni gruppi, e a sud di altri. Lo spazio sembra allora cristallizzarsi non secondo categorie definite, ma in modo relativo, dinamico e contestualizzato. La notte i Touareg prendono come riferimento la successione delle diverse costellazioni che appaiono all’orizzonte ad est, oppure si orientano seguendo l’asse sud-nord indicato loro “la cammella” (telemt, l’Orsa Maggiore), e il suo piccolo (awera, l’Orsa minore).

1.2.2 La toponimia


Oltre ad orientarsi attraverso i punti cardinali o le stelle, dei segni stabili nel paesaggio servono di riferimento in un territorio strutturato attraverso dei punti (le diverse posizioni dell’accampamento, i pozzi, i pascoli) organizzati, attraverso il ciclo pastorale, in reti. Questi percorsi formano una maglia di località, toponimi che si riferiscono ad una particolarità (forma del rilievo, un albero particolare, la presenza di rovine…) o ad un evento della storia vissuta dai suoi abitanti, in continuo cambiamento
. La toponimia forma così il denominatore comune dell’influenza tuareg sul territorio. Benché non esclusiva
 essa è, però, estremamente sviluppata: anche il luogo più sprovvisto di segni particolari per l’osservatore straniero possiede un’identità, dunque un toponimo, per l’utilizzatore della regione. Di più, scendendo ad una scala molto piccola, una microregione o un territorio tribale, si scopre che spesso, ogni singolo accampamento possiede la propria toponimia, riferita agli eventi minori della sua storia.

La superposizione di toponimie diverse sullo stesso spazio può servire, allora, a mostrare il reale controllo esercitato da un gruppo sul territorio: così, se addentrandosi nel Sahara i nomi dei luoghi rivelano la presenza tuareg quasi esclusiva, verso le bordure saheliane s’incontrano regioni a toponimi multipli (haoussa, songhay, djerma), ad indicare l’occupazione dello spazio non esclusiva e non egemonica
.

1.3 Il territorio pastorale come ambito di senso



Con territorio pastorale s’intende uno spazio antropizzato in cui esistono delle potenzialità vegetali associate a dei punti d’acqua
.

La complessità originaria dello spazio-deserto non può essere letta semplicisticamente come realtà vincolante, essa si manifesta, piuttosto, come “insieme di possibilità che si danno all’attore di agire all’interno del vincolo”
: la presunta neutralità dello spazio diventa allora chance rispetto all’agire territoriale solo in seguito ad un atto cognitivo che la riconosce, selezionando alcuni attributi rispetto ad altri. Il territorio pastorale allora, non è un dato ambientale esterno, ma una costruzione sociale, risultato di un’attività conoscitiva guidata da un progetto. 

Si è già accennato al ruolo del bestiame come mediatore entro l’uomo touareg e l’ambiente esterno: è proprio dalle necessità ecologiche dell’animale che prende forma una prima griglia di lettura della complessità spaziale. La geografia touareg, infatti, riduce la complessità esterna integrando in un unico sistema di conoscenze, le necessità animali (e dunque, indirettamente, umane) e l’irregolarità spazio-temporale delle risorse necessarie all’allevamento. 

La toponimia, se da una parte può essere letta come sforzo di umanizzazione e di addomesticamento dello spazio, per liberarlo dall’influenza dell’essuf (il vuoto, il selvaggio); dall’altro contribuisce a creare una geografia capace di fornire riferimenti territoriali precisi nell’ambito di un ambiente vasto, ma disseminato di risorse scarse e rade.

Le conoscenze così prodotte favoriscono l’istituzione di un controllo sulla realtà esterna al sistema sociale, permettendo la costituzione di ambiti di senso diversi (in cui lo spazio è considerato alla volta nelle sue caratteristiche pastorali o più prettamente culturali), ma che non possono essere considerati autonomi l’uno dall’altro.

2 L’organizzazione simbolica dello spazio: l’opposizione interno/esterno

2.1 L’essuf: il vuoto, il selvaggio, l’esterno



Il termine essuf è di difficile definizione, esso ammette, infatti, numerose accezioni. L’essuf è, innanzi tutto, la steppa desertica che si oppone al mondo dei kori
, con i loro alberi, i loro giardini e soprattutto i loro accampamenti: è il mondo selvaggio, all’“esterno” dello spazio domestico, o “addomesticato”, rappresentato in primo luogo dalla tenda. E’ il mondo pericoloso dello sconosciuto e del provvisorio, cui l’uomo non ha impresso il suo segno e che richiede, nell’attraversamento, un certo numero di precauzioni ed un codice di condotta irreprensibile. Esso è, infatti, il dominio privilegiato dei Kel Essuf, “quelli del vuoto”
, gli spiriti che minacciano gli uomini, non appena questi varcano i limiti del loro spazio. E’ in questo senso che essuf può essere tradotto con “mondo selvaggio” o con “esterno”, a rilevare l’opposizione con il mondo domestico degli uomini, materializzato nella tenda. 

Infine in alcuni ambiti, soprattutto di viaggio, il termine può designare la solitudine e la nostalgia: per un tuareg “essuf n aghiwan”
 è la nostalgia dell’accampamento, ma anche la solitudine che nasce nel ritrovarsi solo in un luogo deserto, lontano dai suoi.

Se per gli uomini l’essuf è lo spazio della solitudine, al di fuori dal mondo rassicurante della tenda, esso deve comunque essere percorso dai carovanieri e sfruttato dai pastori. Esso rivela quindi il coraggio degli uomini: per riprendere un titolo di H. Claudot-Hawad (1993), la “conquista del vuoto” è necessità e condizione dell’essere nomade, poiché implica continue lotte per respingere la frontiera del “selvaggio”:

“ La migrazione è così conquista perpetua contro l’invasione dell’essuf che incrocia ogni punto del percorso e che, alla volta, precede e segue i viaggiatori, scivolando nelle loro tracce ed occupando tutti i bivacchi abbandonati. Tuttavia l’essuf fa parte integrante dell’universo e quando l’accampamento si sposta, è anche per lasciargli la sua parte, il suo turno”
.

In effetti, il vuoto, popolato dai Kel Essuf, forma una sorta di territorio altro, abitato da una società parallela
 che minaccia di impadronirsi d’ogni cosa od essere che si allontani dalle categorie proprie al mondo domestico.

In questo senso l’essuf può essere concepito come un dispositivo simbolico che ordina lo spazio secondo i due assi antagonisti ed indissociabili che sono l’interno (rappresentato dalla tenda) e l’esterno, fornendo allo stesso tempo giustificazione e legittimità a schemi d’azione pratici
.

2.2 La tenda: rifugio, protezione, interno



Secondo il pensiero touareg, “nessun essere, nessun oggetto, saprebbe esistere senza la protezione di un rifugio”
, per un nomade la tenda rappresenta quindi il cuore dello spazio abitato, in opposizione al ténéré, il deserto sterile che non autorizza la vita né degli uomini, né dei loro animali, e all’essuf, lo spazio selvaggio abitato da spiriti malevoli.

Abitata da una coppia con i propri figli, la tenda segna e sancisce la continuità del lignaggio e designa, allo stesso tempo, la famiglia uterina, discendente dall’antenata mitica che fondò l’insieme della tribù. La tenda appartiene, infatti, alla donna, che l’ha, a sua volta, ricevuta dalla madre: essa rappresenta quindi la materializzazione della protezione che deriva dall’appartenenza all’abatol.

L’abatol (o ebawel), designa in primo luogo un buco nel suolo, un luogo che fornisce riparo ed una certa stabilità e sicurezza. È la cavità all’interno della quale le galline depongono le uova; è il pertugio in cui s’installa il bestiame all’interno del recinto…Entrambi i termini sono ugualmente usati per designare la parentela matrilineare, quale prolungamento simbolico di quest’idea di riparo in cui, ogni individuo, può trovare rifugio e protezione, un riparo dal dominio dell’esterno, dallo spazio non addomesticato (essuf). 

Questo termine denota allora i discendenti di una stessa donna, per via uterina la cui tenda, trasmessa di madre in figlia, segna la continuità della filiazione e della riproduzione della comunità, dall’antenata fondatrice (tamerawt). E’ attraverso quest’asse che sono anche trasmessi i diritti o i beni d’ebawel, indivisi e inalienabili, che hanno la funzione di garantire la continuità del lignaggio matrilineare stesso.

Fra gli attributi che assicurano la continuità del lignaggio, figurano anche i diritti territoriali, che sono, d’altronde, un’estensione del rifugio, poiché ebawel serve anche per designare il territorio, il paese natale, il paese della madre: 

“ Alle differenti diramazioni del lignaggio matrilineare, raffigurato come un incastro di piccole tende il cui insieme forma la grande tenda o tenda della madre (ehen n ma), corrispondono degli spazi di nomadizzazione privilegiati […]”
.

Si ritorna dunque all’idea di tenda come luogo protetto per eccellenza, perché concretizzazione della protezione dell’ebawel. D’altronde, il legame tra tenda e donna sono chiaramente espressi: ekres ehan, “legare la tenda” o agu ehan, “costruire la tenda” significano anche “sposarsi”, e sono sinonimi del termine proprio (azlef) 
; mentre il termine “sposa” può essere reso con ehan, la “tenda”, così come la “tenda”, ad esempio presso i Kel Owey dell’Aïr, è chiamata anche tamtut, “donna”
.

La tenda, materializzazione dell’ebawel, rappresenta la concretizzazione al suolo della sua protezione. Essa si oppone quindi, come territorio domestico privilegiato, all’essuf esterno e selvaggio: il semicerchio di pietre costruito davanti all’entrata della tenda, che delimita lo spazio per la cucina e il ricevimento degli ospiti, è mantenuto estremamente pulito e sgombro, a sottolineare l’opposizione interno/esterno.

2.3 L’opposizione interno/esterno



L’opposizione interno/esterno, simbolizzata dalla costante lotta entro essuf e domestico, delimita simbolicamente un territorio, all’interno di un più ampio spazio. I confini di tale territorio, non fissi, si estendono come cerchi concentrici, in riferimento all’unità sociale considerata: la tenda ed i pascoli immediatamente circostanti l’accampamento; l’area di pascolo e la tribù; l’intero territorio a livello della confederazione.

Ma non tutti gli individui possono valicare gli stessi confini, due distinzioni si pongono alla percorribilità:

· Una distinzione di genere, ossia entro uomini e donne;

· Una distinzione basata sull’appartenenza ad una categoria sociale piuttosto che ad un’altra.

Entrambe le distinzioni possono essere spiegate attraverso l’opposizione capra/cammello, che altro non è se non una diversa formulazione dell’opposizione interno/esterno. Abbiamo già visto come le capre siano considerate degli “animali di tenda”, la loro mobilità è inferiore, infatti, a quella dei cammelli, generalmente fatti pascolare lontano dall’accampamento. Abbiamo visto, inoltre, come siano le donne ad occuparsi maggiormente delle capre, mentre l’allevamento dei camelidi è riservato agli uomini. Ciò stabilisce una prima similitudine entro donne e capre da una parte, cammelli ed uomini dall’altra: una donna difficilmente si avvicina sola ad un cammello, mentre un ragazzo rifiuterà di occuparsi delle capre
. Attraverso la pratica pastorale, e le diverse mobilità che ne conseguono secondo il tipo di bestiame considerato, si riafferma la distinzione interno/esterno: se gli uomini possono avere un’esperienza spaziale di ampio raggio, le donne sono invece limitate ai dintorni della tenda.

Le donne, infatti, sono considerate prede più facili degli uomini per i Kel Essuf: all’interno della tenda dormono verso il lato sud, mentre il marito occupa il lato nord, poiché è da questa direzione che provengono gli spiriti malevoli. Allo stesso modo, una donna che dovesse uscire dalla tenda la notte, eviterà di farlo dall’apertura rivolta a nord, cosa che invece è concessa agli uomini che hanno meno da temere dai Kel Essuf (tamtut tamtut, “una donna [non è che una debole] donna”, si commenta
) e che possono allontanarli recitando la formula Bismillah, “In nome di Dio”.

Si è ugualmente accennato alla similitudine, compiuta dagli stessi Touareg, entro capre e imghad (chiamati Kel Ulli, nell’Ahaggar, “quelli delle capre”). Anche in questo caso si pone l’accento sul diverso rapporto con lo spazio delle differenti categorie sociali: i tributari, possessori per lo più di piccolo bestiame, sono caratterizzati da una mobilità di raggio inferiore rispetto agli aristocratici-guerrieri, identificati con i cammelli. Gli imghad rappresentano quindi l’interno, mentre gli imajeghan, guerrieri e cammellieri oppongono all’Essuf (l’esterno, lo sconosciuto), il loro valore e la loro temujegha esemplari. La temujegha, fra le diverse categorie dell’onore che compongono il codice comportamentale tuareg, statuisce le regole del comportamento “retto” (il coraggio, il riserbo, il controllo di sé e delle proprie pulsioni), considerato sempre più puro, mano a mano che si risale lungo la scala sociale
. I nobili manifestano allora al più alto grado le qualità che mancano ai Kel Essuf, considerati dei “selvaggi”, sono quindi i meglio armati nel confronto con lo spazio selvaggio e sconosciuto. L’opposizione imajeghan/esterno e imghad/interno, quindi, se da una parte legittima il predominio dei nobili, dall’altra riproduce e consolida l’organizzazione politica, attraverso una rilettura ideologica d’alcuni simboli culturali connessi alla territorialità
.

IV. IL CONTROLLO DELLO SPAZIO




Il controllo pratico dello spazio, come risposta sociale ai vincoli della fisicità, si esplica quando l’uomo non solo possiede un sapere territoriale culturalmente mediato, ma è anche in grado di manipolare la naturalità sulla base di queste sue conoscenze
.
La capacità di adattare a sé la natura può esplicarsi:

· Sia attraverso la costruzione d’artefatti (come ad esempio, in ambito pastorale, piste o pozzi) che rendono sicura nel tempo e riproducibile una certa azione;

· Sia come più generale capacità di creazione di nuove possibilità d’azione (com’è il caso della mobilità che, se da una parte, è il fondamento dell’allevamento; dall’altra ne salvaguarda anche la sostenibilità ambientale e la riproducibilità).

Il nuovo territorio prodotto non nasce però in un vuoto normativo: deve quindi essere ricondotto e legittimato dal dispositivo di controllo sociale, anche se non è da escludere che, se fortemente innovativo, generi piuttosto un processo di adeguamento del dispositivo stesso alle nuove possibilità d’azione generate
.

1 Interventi di modificazione dell’Ambiente



Gli interventi diretti alla modificazione pratica delle caratteristiche ambientali si presenta assai debole. Le uniche tracce di una presenza antropica sono riscontrabili nei pozzi, nelle tende di pelle e nei recinti costruiti con rami d’acacia, nelle tracce che gli animali lasciano nel loro spostamento verso i punti d’acqua o presso i pascoli già consumati, calpestati e brucati.

I pozzi sono realizzati manualmente, generalmente dall’insieme degli utilizzatori di un dato terreno di percorso, o dai membri di una famiglia allargata cooperanti ai fini dell’allevamento. Dopo la foratura, le pareti sabbiose, instabili, sono sostenute attraverso un’armatura di rami di diametro attorno agli 0,1/0,3 m. La sezione dei pozzi è assai variabile: all’incirca 4,5 m in superficie, nella parte non sostenuta, che possono arrivare a 6 a causa dei cedimenti delle pareti stesse. Nella parte sottostante, sorretta dalla struttura in legno, la larghezza varia da 1 a 2 m. La profondità può cambiare notevolmente in funzione della posizione della falda freatica: presso il massiccio dell’Aïr, entro i 7 e i 25/30 m di profondità
. L’insabbiamento dei pozzi è assai rapido, così che la manutenzione, delegata generalmente agli iklan, è assai frequente. 

Le tende (ehan) possono avere una forma diversa secondo l’area di costruzione: generalmente tondeggianti, sono costruite dalle donne montando una sorta d’intelaiatura di pali e supporti verticali o ad archetti, ricoperte da un velario di 30-40 pelli di capra cucite fra di loro ed impermeabilizzate e rese resistenti al sole grazie a burro ed ocra rossa. L’accampamento è poi completato dalla costruzione di recinti per gli animali fabbricati utilizzando i rami di acacia: di forma tondeggiante possono essere suddivisi in due parti per consentire il ricovero separato di animali adulti e capi non ancora svezzati.

La pratica dei feux de brousse
, generalmente limitata alla zona saheliana e sudanese sub-umida, interessa relativamente poco i gruppi touareg, nei quali sembra non esistere alcun intervento diretto sulla natura circostante teso, ad esempio, ad instaurare un maggior controllo sui cicli di crescita delle specie appetibili agli animali.

Alcune azioni di miglioramento dei pascoli sono comunque assicurate dalla semplice presenza degli animali: se questi possono contribuire alla degradazione dell’ambiente a causa del calpestìo di aree comunque fragili da un punto di vista vegetazionale, essi assicurano comunque una certa fertilizzazione del suolo attraverso le loro deiezioni, inoltre brucando trasportano i semi delle graminacee, propagandone la crescita e limitando, in questo modo, la denudazione del suolo e l’erosione.

2 Mobilità e flessibilità



Gli interventi definiti da A. Turco di reificazione, ossia di modificazione della naturalità, per permettere la ricorsività dell’azione d’uso, si sostanziano, nel nomadismo pastorale, essenzialmente nell’esercizio di una facoltà di disposizione di un attributo banale dello spazio: la sua estensione. Gli spostamenti, tesi da una parte alla ricerca di pascoli abbastanza ricchi da permettere il mantenimento degli animali, sono anche funzionali alla tutela delle possibilità pastorali stesse. Attraverso il nomadismo si limita, infatti, il sovrasfruttamento delle risorse in aree ridotte, garantendo la possibilità di un’utilizzazione futura. Fondamentale diventa quindi la ricerca di una superficie estesa
 e non territorializzata da altri gruppi, da cui un dominio spaziale limitato ad aree marginali e poco contese
.

La reificazione in ambito tuareg, intesa come applicazione di un sapere alla materia e non solo come interventi di modifica o costruzione concreti, si sostanzia allora essenzialmente nella pratica della mobilità, cui si accompagna la flessibilità delle attività stesse.

· Con mobilità s’intende:

“[…]un sistema di spostamenti la cui struttura dominante riposa su dei cicli annuali indotti dalle condizioni ecologiche (vegetali e minerali) e climatiche.[…] In condizioni normali, questo sistema di spostamenti è finalizzato ad un’occupazione animale e umana dello spazio razionale, al fine di preservare le condizioni di riproduzione delle risorse naturali (tappeto vegetale, pascoli aerei, risorse in acqua).”

La mobilità permette così la messa in opera di un insieme di tecniche di produzione, in essa incorporate (custodia del gregge, uso del cane, dei richiami, conoscenza dell’ambiente naturale, conoscenza del gregge, ecc.), attraverso cui viene garantito sia l’allevamento, sia la riproduzione delle risorse naturali. In questo senso è possibile dire che essa stessa è una “tecnica” di cui la transumanza annuale non è che la forma più apparente. Attraverso l’esercizio della mobilità viene garantito il governo pratico dei vincoli posti dalla fisicità (dispersione spazio-temporale delle risorse e loro limitatezza), conferendo quindi una certa stabilità al quadro dell’azione. 

· La flessibilità dovrebbe allora essere letta proprio in virtù della necessità di tale stabilità. In condizioni non normali, ad esempio per il susseguirsi di annate a pluviometria ridotta, l’accesso alle risorse pastorali, che vengono ad essere inevitabilmente ridotte, è più difficoltoso. Se la mobilità d’ampio raggio (mobilità “di fuga” o “di migrazione”, in opposizione alla mobilità “ciclica”
) non è sufficiente per contrastare l’improvvisa variazione ambientale, il ricorso alla flessibilità fornisce una maggior resilienza
 al sistema pastorale. La modificazione delle finalità dell’allevamento e la conseguente riorganizzazione del gregge (finalizzata, ad esempio alla salvaguardia delle riproduttrici a discapito degli esemplari maschi), un maggior peso assegnato alle attività commerciali (le carovane), uno spostamento della mano d’opera servile verso le attività agricole delle oasi (orticultura irrigua) e, da un punto di vista sociale, una maggior frantumazione e dispersione degli accampamenti, sono tutte strategie legate alla flessibilità che rendono il sistema pastorale più duttile ed adattabile alle mutate condizioni ecologiche. 

Non bisogna dimenticare però i rapporti entro reificazione e gestione sociale dell’artefatto prodotto. Se, da una parte, esiste la necessità di una regolamentazione sociale dell’applicazione tecnica (in quanto crea nuove possibilità d’azione); dall’altra si evidenzia la capacità della reificazione di incidere sugli assetti relazionali, modellandoli in funzione delle possibilità aperte. Il ricorso ad una regolamentazione sociale delle modalità d’attuazione della mobilità (che non può che essere mediata dall’ideologia dominante nel gruppo), che si concretizza nelle strutture territoriali del terreno di percorso e dell’ettebel (che vedremo nel prossimo capitolo), diventa allora necessaria per impedire lo sfaldamento sociale del gruppo, da una parte, e, dall’altra, per garantire la riproduzione della sua specifica organizzazione. 

La mobilità, in questo senso, non solo rappresenta una risposta ai vincoli della fisicità, ma è influenzata anche da quelli posti dalla griglia territoriale via via costituita a livello sociale. Nel terreno di percorso
, ad esempio, le potenzialità pastorali, fulcro della semantizzazione dello spazio, e la mobilità, come espressione del controllo pratico del territorio, se da una parte hanno ridotto la complessità ambientale esterna, dall’altra contribuiscono a creare nuove possibilità d’azione. Allo stesso tempo, però, il terreno di percorso, come “struttura territoriale” che collega la spazialità (il territorio pastorale) all’organizzazione del gruppo (l’accampamento, il lignaggio, la tribù), rappresenta anche l’esito del tentativo, da parte dei gruppi dominanti, di controllare il nuovo livello di complessità, socialmente prodotto.

V. LE STRUTTURE TERRITORIALI




Denominazione e reificazione conducono alla trasformazione dello spazio in territorio, aumentandone la complessità, quindi, le possibilità che si aprono all’azione. Tale complessità, se, da una parte, va preservata, in quanto fondamento dell’autonomia
, dall’altra deve essere in qualche modo ridotta, per permettere l’attuazione dell’agire: l’eccesso di possibilità è, infatti, di per se stesso un limite per l’azione poiché l’attore dovrebbe possedere un’informazione enorme circa le possibilità che si aprono all’agire. E’ necessario allora operare una scelta entro “[…] nicchie operazionali a complessità meno elevata e dunque più controllabile intellettualmente e praticamente.”

Le strutture territoriali rappresentano giustamente lo sforzo, compiuto a livello geografico, di ricavare dei “campi operativi” finalizzati al governo delle possibilità prodotte. Tali strutture si compongono d’elementi e di relazioni finalizzati ad un obiettivo, e possono essere rappresentate 

“[…]come un insieme di punti (o nodi), disseminati su un’estensione ed organizzati in rete dai rapporti orientati all’esecuzione di un programma.”

Un territorio strutturato è allora, in primo luogo, l’esito della proiezione al suolo di determinati contesti di senso

Per quanto attiene alle società touareg, due sono le strutture che in modo più evidente emergono, quale modalità di controllo e gestione sociale delle possibilità prodotte:

· L’ettebel, struttura territoriale che proietta sullo spazio l’organizzazione politica della società, può essere rappresentato come una maglia di relazioni sociali che collegano e gerarchizzano i territori pastorali (organizzati a loro volta in terreni di percorso), sulla base della diseguale capacità di predominio (guerriero) delle categorie sociali in cui si suddivide la società tuareg;

· Il terreno di percorso (echchiwel), come contesto d’azione prettamente inerente alla sfera produttiva (l’allevamento), che si sostanzia, geograficamente, in unità socio-spaziali che collegano tra loro un determinato gruppo sociale ed una specifica porzione del territorio pastorale.

1 L’Ettebel



L’ettebel può essere considerato un’unità politico-territoriale autonoma, in cui un gruppo di aristocratici-guerrieri esercita il proprio controllo su di uno spazio geografico, dai limiti flessibili, attraverso l’istituzione di rapporti di sottomissione politica ed economica nei confronti di un gruppo di tributari. Queste due grandi categorie, che compongono l’insieme degli uomini liberi
, esercitano congiuntamente il loro dominio sugli schiavi e gli affrancati, intrattengono delle relazioni con gli agricoltori delle oasi o del sahel che si risolvono, generalmente, in una preminenza del sistema pastorale
.
Lo spazio di dominazione è, allora, determinato dall’ampiezza dei rapporti di dipendenza stabiliti, poiché è attraverso il controllo delle genti che si ottiene il controllo dello spazio che esse occupano. Il territorio così generato, non è dunque geograficamente delimitato da delle frontiere (che sanciscono il limite e la legittimità dell’esercizio dell’autorità) ma, piuttosto, definito dalle relazioni sociali, mutevoli nel tempo e nello spazio.

La comprensione dell’articolazione spaziale della società touareg è allora subordinata, per quanto attiene alla sfera politica, al chiarimento dei rapporti di potere che intercorrono tra le diverse categorie sociali che la compongono.

1.1 I rapporti di potere all’interno dell’Ettebel



Seguendo la classificazione proposta da A. Bourgeot (1995) 
, è possibile suddividere la struttura sociale tradizionale Tuareg in due “categorie”: gli uomini liberi (illelan), comprendente gli imajeghan, gli amghad e gli enaden; e la classe dei dipendenti, gli iklan e i contadini sedentari sottomessi al controllo dell’ettebel.

I primi partecipano, benché in misura diversa, alla vita politica
 e, da un punto di vista economico, possono accedere alla proprietà (del bestiame) ed effettuare un controllo attivo sulla produzione, modificandone fini, mezzi, destinazioni.

I dipendenti sono invece esclusi dalla sfera politica sia perché socialmente inesistenti, com’è il caso per gli schiavi, sia perché marginali o esterni, come gli agricoltori sedentari. Benché questi gruppi possano usufruire del bestiame loro affidato o di parte dei prodotti coltivati, alla loro morte la proprietà ritorna nelle mani del loro proprietario/”signore”. 

L’organizzazione politica, concentrata nelle mani degli uomini liberi, si articola in due distinti livelli. Alla scala più bassa è la tribù ad organizzare il politico, essenzialmente attraverso l’elezione di un capo
, intermediario entro il gruppo e la sovrastante organizzazione dell’ettebel. Questo rappresenta il secondo livello d’articolazione del sistema politico, la cui forma è essenzialmente originata dalla rete dei rapporti di dominazione/sottomissione esistenti entro imajeghan e imghad, in cui la figura dell’amenokal svolge un ruolo spesso limitato a quello di capo militare.

1.1.1 L’amenokal

L’amenokal, scelto all’interno della tribù dominante, fra gli aventi diritto alla successione
, rappresenta il capo politico della confederazione, detentore dell’ettebel simboleggiante il comando e la sovranità sulla totalità dei suoi dipendenti. 

L’amenokal è eletto attraverso complicate regole di successione, e in virtù delle sue personali doti, da un’assemblea comprendente tutti gli esponenti nobili, o una loro rappresentanza, ed i capi delle tribù dipendenti. Una volta eletto può essere sollevato dalla carica sia dai nobili, sia per richiesta dei tributari
.

L’effettivo potere esercitato dall’amenokal è di difficile definizione, è possibile che la reale portata delle sue funzioni, nominalmente deboli, potesse essere ampliata dal prestigio personale di colui che occupava la carica.

Essenzialmente, la sua autorità sembra esercitarsi in tre diversi ambiti:

· Capo di guerra, può decidere ed organizzare razzie, guida i suoi nelle lotte contro gli altri gruppi, ma per tutte le questioni più importanti (dichiarazioni di guerra ad altri gruppi), deve consultarsi con alcuni rappresentanti delle tribù ad esso sottoposte;

· Per quanto riguarda il territorio, sembra fosse l’amenokal stesso a decidere dell’attribuzione delle porzioni territoriali (essenzialmente pascoli, ma anche aree di caccia o da cui è possibile ricavare una qualche altra risorsa, come semi o bacche) alle diverse tribù che compongono l’Ettebel, e risolve conflitti e litigi che da essa possono derivare. Inoltre egli può decidere della tutela di aree eccessivamente sfruttate oppure in cui la pioggia ha fatto crescere il manto erboso, per proteggere i germogli. In caso di mancato rispetto delle sue disposizioni, può esigere il pagamento di un’ammenda
.

· Infine percepisce tasse e tributi annuali dai suoi tributari (tiwsé); una percentuale dei bottini di razzie e guerre; il tributo annuale degli imghad della sua tribù, pretendendo, in alcune confederazioni, una parte della taggalt (prezzo della sposa) per ogni matrimonio, oppure una parte dell’eredità alla morte di ogni tributario; impone dazi sul passaggio di carovane sul suo territorio. I beni così raccolti sono generalmente ridistribuiti fra gli imajeghan e gli individui sprovvisti di mezzi di sussistenza (sottoforma d’elemosine “pie”, prestiti e doni) all’interno del suo Ettebel.

1.1.2 L’Amghar

L’Amghar n tawshit (l’anziano della tribù) è il capo tribù eletto, entro gli aventi diritto (anche in questo caso, coincidenti per lo più con gli affiliati ad uno stesso lignaggio matrilineare), da un’assemblea dei membri della tribù stessa. In alcuni ettebel la sua elezione deve essere accettata dall’amenokal, almeno nel caso dell’elezione del capo di tribù particolarmente importanti, mentre in altri la vita politica interna alla tribù gode di un’ampia autonomia nei confronti del potere dell’amenokal o, in generale, dei nobili.

Se D. Casajus (1987) parla di una carica nata essenzialmente con il colonialismo, e connessa alla raccolta delle imposte, H. Lhote (1955) attribuisce all’amghar altri poteri. Innanzi tutto un ruolo di mediatore entro l’amenokal e la gente del suo gruppo: trasmissione degli ordini, raccolta del tributo annuale, ecc. Inoltre egli deciderebbe delle porzioni di pascolo da attribuire ad ogni accampamento, regolando i conflitti entro allevatori ed imponendo la difesa di aree fragili.

1.1.3 I rapporti Imajeghan/Imghad: le relazioni di protezione/sottomissione


La specificità dell’attività d’allevamento secondo la categoria d’appartenenza, implica una specializzazione degli imghad per il piccolo bestiame e l’allevamento di camelidi per gli imajeghan. Ciò fornisce a quest’ultimi una netta superiorità nelle attività guerriere, permettendo loro di sottomettere le tribù militarmente più deboli. L’assoggettamento è sancito attraverso la stipulazione di una sorta di contratto entro la tribù vincente e l’altra. Questo genere di rapporti, si risolve essenzialmente in due ordini di relazioni:

· Le relazioni di sottomissione politica ed economica (le relazioni ettebel). Questo genere di rapporti possiede, generalmente, il carattere di relazione collettiva poiché implica il coinvolgimento di tutti i membri di un gruppo nei confronti dell’altro, anche se possono darsi alcuni casi (più rari) di stipulazione individuale. Questa relazione ha carattere biunivoco: da una parte gli imajeghan s’impegnano a proteggere i propri sottoposti da qualsiasi attacco od accidente provocato dai membri delle altre tribù o gruppi; mentre, da parte loro, gli imghad versano annualmente un tributo, la tiwse, in bestiame, pelli, miglio o prodotti degli orti e delle oasi, la cui consistenza è precisamente statuita per l’insieme della tribù.

· Le relazioni di protezione (le relazioni temazlayt). Queste si differenziano dalle precedenti per il loro carattere prettamente individuale, essendo il prodotto di una decisione liberamente presa dal tributario, senza che siano modificati i rapporti precedenti. Un imghad, appartenente ad un qualsiasi ettebel, può intrattenere una relazione temazlayt con un imajeghan ad esso estraneo, pur restando assoggettato al gruppo originario. La ricerca di un protettore e l’istituzione di alleanze esterne, anche in questo caso in cambio del pagamento di un tributo, possono rispondere ad una tattica utile a fini molteplici. Se, da una parte, le ragioni prettamente politiche possono essere decisive, ad esempio come tentativo d’assoggettamento ad un gruppo più forte; dall’altra le ragioni economiche possono avere il loro peso (per assicurarsi, ad esempio, la protezione delle carovane, se queste si trovano ad attraversare territori appartenenti ad altri Ettebel).
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Figura 11 I terreni di percorso ed i diversi livelli di mobilità di imajeghan e imghad.
1.2 Le relazioni all’esterno dell’Ettebel

1.2.1 I Touareg e le popolazioni nomadi e sedentarie della bordura sahariana


I diversi gruppi touareg non vivevano isolati rispetto alle altre popolazioni, sia nomadi (Toubou, Peul, Beduini, Arabi), che sedentarie (Songhay, Haussa, Djerma…): la coabitazione è sempre esistita, anche se con esiti diversi. Mentre alcuni gruppi nomadi sono stati, infatti, integrati politicamente, senza essere assimilati culturalmente, (come gli arabi Eddès Deremshaka presso gli Ioullemedden Kel Dinnik, o i Peul accolti dalle tribù touareg del Gourma
), i contadini sono stati spesso oggetto di pressioni militari, se non predatorie, di cui resta traccia, anche in tempi più recenti, negli stereotipi riguardanti i nomadi presso le popolazioni sedentarie
. Molto spesso, infatti, gli attacchi si risolvevano nell’istituzione di relazioni dette analkam
 che, per il loro carattere “collettivo”, implicano l’intero gruppo d’agricoltori nei confronti dell’ettebel e viceversa; sia nell’istituzione di rapporti temazlayt individuali
.

Inoltre, le carovane, già dal medioevo, contribuivano notevolmente all’ampliamento della sfera d’influenza dei diversi gruppi tuareg. La rete di scambi si estendeva verso i paesi sahelo-sudanesi (bestiame, miglio), o saharo-sudanesi (sale, datteri, miglio). Per mantenere l’importante traffico, i Touareg avevano installato in zona sudanese un’infrastruttura commerciale collegata, dall’altra parte del Sahara, ad una sede magrebina, presso le oasi di Ghât e Ghadamès. 

I Touareg non hanno mai costituito un ostacolo invalicabile al commercio, giocavano semmai un ruolo di filtro, deputato al controllo dei collegamenti di lungo corso, offrendo ai commercianti una certa garanzia di sicurezza durante gli spostamenti. Inoltre, se da una parte, questo commercio offriva sbocchi alla produzione degli schiavi delle oasi, o al miglio dei contadini dell’area saheliana, molto spesso il passaggio di una carovana straniera nel territorio di un Ettebel rappresentava l’occasione per riaffermare, da parte degli imajeghan, il proprio controllo sul territorio.

E’ comunque erroneo interpretare le relazioni di un Ettebel con le popolazioni ad esso esterne esclusivamente in termini di sopprafazione: l’idea di un mondo nomade come fondamentalmente anarchico, frammentato e dedito esclusivamente alla razzia e alla guerra si forma sulla scia delle monografie del periodo coloniale, finalizzate, spesso, alla legittimazione della conquista come missione civilizzatrice
.
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Figura 12 I circuiti carovanieri.
1.2.2 Temust n imajeghan: una nazione touareg?


Il carattere delle relazioni esistenti entro i diversi ettebel, emerso prepotentemente in concomitanza con la “Ribellione” tuareg in Mali e Niger
, solleva il dibattito sull’esistenza o meno di un collegamento politico entro le diverse confederazioni
..

In questi paesi (e marginalmente anche in Burkina Faso e Algeria), attorno agli anni novanta, si organizzano fronti e gruppi nomadi (spesso armati) che rivendicano una zona autonoma sahariana o, addirittura, uno Stato-nazione che riunisca l’intera “nazione tuareg” precoloniale (temust emmajeghen).

Queste rivendicazioni si oppongono però alla scissione del movimento ribelle in più raggruppamenti politici e militari indipendenti, che arrivano, talvolta, a combattersi militarmente. Come dimostra G. Klute (1995)
 per il fronte maliano della rivolta, le differenze entro i movimenti ribelli non riflettono unicamente le divergenze d’orientamento politico attuali, ma rinviano anche alle relazioni d’ostilità o d’alleanza entro le tribù o le confederazioni (si veda la figura 13). 

Le pretese secessioniste, mutate poi in richieste di “federalismo forte”, delle regioni occupate dai pastori all’interno dei rispettivi stati, si fondano sull’idea della “nazione touareg” pre-coloniale, articolata in una “federazione” dei diversi ettebel.
Al riguardo A. Bourgeot (1994)
 sottolinea come l’espressione temust emmajeghen sia piuttosto recente e risulti da una certa tendenza politica emersa fra gli ishumar
 esiliati in Libia, i quali compongono una parte della ribellione. Tradizionalmente, infatti, le relazioni tra i diversi ettebel, pilotate per lo più dagli imajeghan, sembrano essere state maggiormente improntate alla competizione per la conquista di nuove aree d’influenza, attraverso l’espansione dei rapporti di dipendenza. L’obiettivo principale non era tanto l’espansione territoriale, quanto piuttosto l’ampliamento della rete di dipendenze, fondamentali per la riproduzione economica del gruppo. 

Se alleanze fra ettebel potevano anche esistere, queste erano per lo più temporanee e strette per motivi di difesa dall’assalto di nemici comuni. Questo spazio di dominazione, organizzato in zone d’influenza politica piuttosto mutevoli, ha ben poco a che vedere con il “territorio” di uno stato-nazione
. Lo stesso potere politico, strettamente legato alla struttura dei rapporti di parentela, difficilmente potrebbe raggiungere l’autonomia necessaria ad uno stato nella sua accezione moderna.

Di un altro avviso è H. Claudot-Hawad, la quale, partendo da una visione essenzialmente federativa della società touareg, amplia il senso della nozione di ebawel (come rifugio, protezione
) alla confederazione e, da questa, all’intera società: le diverse unità sociali, “concentriche e incluse l’una nell’altra, sono rappresentate come una tenda con i suoi picchetti laterali (tigetawin) ed il suo picchetto centrale (tamenkayt)”
 ad assicurarne la stabilità. Allo stesso modo, ad un livello superiore i cinque ettebel, in cui si divide il popolo tuareg, sarebbero stati legati tra loro, come “picchetti” della “Tenda-protezione di tutte le tende”.
Quest’analisi poggia sul concetto di temust
, divenuto per i ribelli sinonimo di una nuova identità touareg, in cui la “scoperta” di far parte dello stesso popolo “martire”, proietta anche nel passato la rete di solidarietà trans-ettebel emersa nel corso dei “pellegrinaggi militari” in Libia. La nuova “modernità” tuareg si accompagna ad una ricostruzione dell’età d’oro della “nazione touareg” diffusa presso la popolazione, per lo più analfabeta, attraverso le cassette delle canzoni
 degli ishomar.

Il 1992 è una data cerniera: l’evoluzione dei fronti touareg mostra una loro progressiva polverizzazione in gruppi minori, ognuno dei quali si riferisce, nel proprio nome, a porzioni territoriali che coincidono con quelle dei gruppi tradizionali. Inoltre, malgrado il riferimento alla temust, i ribelli non sono riusciti a creare una nuova “comunità politica” unita, limitandosi a fare emergere dei “capi di guerra”, la cui figura ricorda sin troppo bene il sistema politico tradizionale.

Da un punto di vista spaziale, non può non risultare evidente il paradosso che ne deriva:

“[…] il trasferimento di questi nuovi valori nel dominio politico, mira a ricomporre o riorganizzare i quadri geopolitici esistenti, al fine di trasformare una comunità etnoculturale dominante uno spazio geografico, in una comunità etnopolitica territorialmente circoscritta”

Il riferimento allo stato-nazione implica delle modalità di strutturazione del territorio manifestamente in disaccordo non solo con la razionalità territoriale
 touareg tradizionale (che mostra il suo soccombere a razionalità altre, sedentarie), ma con le stesse necessità legate al pastoralismo nomade che postulano, per la loro stessa sostenibilità, la mobilità e la flessibilità
.
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Figura 13 In alto: relazioni di ostilità/alleanza entro le confederazioni. In basso la separazione dei fronti ribelli (Klute, 1995)

1.3 Il territorio politico come “spazio di dominazione”



Gli accenni all’organizzazione del sistema politico tradizionale tuareg, per quanto le differenze esistenti tra i diversi gruppi non siano state trattate, servono per mettere in luce la peculiarità dell’organizzazione territoriale che ne discende. 

Da un punto di vista politico, quindi con riferimento all’ettebel, il territorio è definito sulla base dell’ampiezza delle relazioni di sottomissione/protezione stabilite entro imajeghan e imghad. La sottoscrizione di tali rapporti comporta, infatti, a livello spaziale una perdita d’autonomia da parte del gruppo tributario che si vede assegnare un’area determinata entro cui realizzare il ciclo pastorale di transumanza. Se i confini di quest’ultima possono essere più o meno flessibili (in virtù sia della stagionalità, secca/umida, che delle improvvise variazioni ambientali, come il ripetersi di stagioni secche), essi, ad ogni modo, esistono.

Da parte loro i nobili-guerrieri, riservandosi il libero accesso all’area dei loro protetti, da un lato, riaffermano la loro preminenza (sulla quale si fonda il controllo spaziale stesso) e, dall’altra, mantengono la sorveglianza sui gruppi sottoposti. Si tratta della strategia che già Cashdan (1983) e Casimir (1992) 
 hanno messo in luce per le società nomadi: la difesa del territorio si attua attraverso la definizione di “confini sociali”, in cui l’accesso al territorio è consentito, ad esempio, sulla base di rapporti clientelari. Al contrario di quanto affermato da questi due autori, però, ciò che viene difeso non è tanto l’accesso alle risorse, quanto piuttosto il mantenersi di un determinato pattern di relazioni di dominio, le quali a loro volta si traducono nella possibilità, per il gruppo dominante, di accedere più o meno liberamente alle risorse prodotte dal gruppo controllato (la tiwse).

Il territorio politico coincide allora con lo “spazio di dominazione”, la cui estensione è funzione della rete clientelare costruita dal gruppo dei guerrieri e la cui persistenza è collegata alla capacità degli stessi di mantenere il proprio dominio sui tributari, così come di affermarlo all’esterno. 

E’ allora possibile vedere nella pratica delle razzie, e delle contro-razzie che inevitabilmente ne discendono, non semplicemente un sistema discutibile per incrementare le proprie ricchezze
, ma una strategia politica tesa ad affermare, nei confronti delle tribù esterne all’ettebel, il proprio controllo su di un gruppo definito, stanziato in un territorio dato. Proteggendo i propri tributari dalle razzie altrui, i nobili affermano allo stesso tempo la loro sovranità sul territorio da essi occupato: nel momento in cui un estraneo sfida tale sovranità, l’ettebel la ristabilisce, recuperando i beni razziati
. In questo modo si spiegherebbe anche la pratica della suddivisione del bottino che raramente coinvolge il legittimo proprietario: importa poco la proprietà dei beni, ciò che conta è che sono stati prelevati sul territorio di una determinata tribù nobile. Quando questa si preoccupa di recuperarli non è certo per generosità verso i propri protetti, quanto piuttosto perché la razzia ha leso la sua sovranità. Allo stesso modo possono essere letti i dazi imposti dall’amenokal alle carovane di transito: il pagamento implica l’assicurazione della neutralità, di cui il capo dell’Ettebel si fa garante sulla totalità del suo territorio.

Si è inoltre parlato della distinzione entro allevamento caprino, caratteristico degli imghad e del divieto, per questi di allevare dei cammelli, appannaggio dei soli nobili-guerrieri
. Tale divieto contribuisce a definire un diverso rapporto con la spazialità entro le due diverse categorie: all’allevamento decisamente più “domestico” dei caprini (che necessitano di essere abbeverati più spesso), si oppone quello d’ampio raggio dei camelidi (che possono resistere lungamente senza bere). Inoltre il ruolo del cammello come montura, lo fa apparire come l’animale del lontano, dell’andare. Confrontando, come ha fatto D. Casajus
, le tracce lasciate dalle capre nell’ambito di un terreno di percorso, si vedrebbe come queste disegnino sul suolo un cammino, sempre identico, entro pozzo e accampamento. All’opposto, le linee formate dalle impronte dei cammelli non si limitano al percorso accampamento-punto d’acqua, ma formano un’ampia rete i cui nodi sono tutti gli accampamenti ed i pozzi, e la cui trama finisce per ricoprire tutto il territorio della tribù ed oltre. Il divieto imposto alle tribù dei tributari di possedere dei cammelli rappresenta allora una precisa strategia politica messa in atto dai nobili-guerrieri e non la semplice affermazione di prestigio: il cammello è l’animale dell’esterno, permette gli spostamenti, le carovane -dunque la possibilità di contatto con altre genti-, le guerre e le razzie, quindi l’affermazione della sovranità. La capra, dal canto suo, impone, per le sue stesse caratteristiche ecologiche, una mobilità ridotta, essa si volge dunque all’interno dell’accampamento e del terreno di percorso, favorendo il controllo dei gruppi che lo praticano.

L’ettebel può quindi essere considerato quella struttura territoriale che proietta sullo spazio l’organizzazione politica della società touareg. La stratificazione sociale genera un territorio in cui le aree, diverse quanto alle risorse pastorali, sono suddivise entro le differenti categorie sociali. Le caratteristiche ecologiche di ogni “sotto-struttura” (i terreni di percorso), implicano a loro volta un diverso tipo di allevamento, caprino o camelide, che concorre alla riproduzione dell’organizzazione politica. Il possesso di cammelli, montura fondamentale per l’affermazione della superiorità guerriera, è così riservato ai gruppi aristocratici, che fondano su di essa il proprio controllo territoriale. I diversi livelli di “controllo pratico” dello spazio (attraverso la mobilità) è così determinato dall’appartenenza ad una data categoria e rafforzato, simbolicamente, dall’opposizione interno/esterno. A questa si accompagna la diversa “capacità” di imajeghan e imghad ad affrontare i pericoli del mondo esterno: i nobili, esemplari nella loro temujegha
, sono più forti anche nei confronti dei Kel Essuf.

Tutte le dimensioni sin qui analizzate, s’integrano allora nella struttura politico-territoriale che è l’ettebel: alla sua definizione non concorre solo l’organizzazione politica, ma anche la sfera simbolica e culturale, nonché lo stesso allevamento nomade. 

2 Il terreno di percorso



Il terreno di percorso, echchiwel, coincide con lo spazio utilizzato, durante un intero ciclo annuale di produzione, da un insieme di pastori.

Al suo interno i punti d’acqua (pozzetti, stagni temporanei o permanenti, pozzi) combinati a variabili come la composizione vegetale delle nicchie ecologiche ed i tipi di bestiame (caprini e/o camelidi), concorrono a definire:

· Assi di transumanza

· Aree di transumanza

· Aree di nomadizzazione

che circoscrivono delle unità pastorali o “territori pastorali” flessibili e fluttuanti, in seno ai quali si realizza il processo di produzione. Questo rinvia, come si è visto sopra, ai diversi tipi di bestiame allevato e al loro diverso grado d’addomesticazione: più domestiche le capre (conservate presso gli accampamenti), meno i cammelli (lasciati spesso in libertà).

Il punto d’acqua rappresenta un elemento fondamentale poiché è in base alla sua presenza che viene organizzato il territorio e la sua gestione: le risorse idriche creano, infatti, le condizioni d’accesso ai pascoli, sia erbacei che aerei
. L’assenza di un punto d’acqua, o la sua irregolarità temporale, implica una tutela naturale dei pascoli, che ne favorisce la rigenerazione. Questa pratica discende allora da una tecnica di produzione che incorpora un’idea di “conservazione-preservazione” della flora, finalizzata alla garanzia della riproduzione delle risorse foraggiere.

Gli assi ed aree di transumanza sono collegati ad una distribuzione spaziale in cui il popolamento umano, dunque animale, è organizzato sulla base di criteri sociali. La ripartizione sociale di tipo lignaggero si sovrappone, in questo modo, alla ripartizione territoriale: un insieme d’individui, discendenti da un antenato comune (reale o fittizio), occupano in modo ciclico, ma flessibile, un territorio dai confini fluttuanti.

La concentrazione degli accampamenti durante la stagione di hivernage, lascia il posto ad una progressiva dispersione degli stessi all’avanzare della stagione calda e secca, per poi tendere nuovamente alla concentrazione con la nuova stagione delle piogge, che decreta l’inizio di un nuovo ciclo pastorale. Questo tipo d’occupazione sociale ed umana dello spazio esige un territorio molto esteso, per evitare il sovraccarico pastorale.

L’insieme dei movimenti sopra esposti definisce l’echchiwel, il terreno di percorso, che è costituito dalla porzione territoriale pascolata entro più punti d’acqua, sia all’interno di un ciclo stagionale (echchiwel n ewilen, l’area di transumanza estiva), sia annuale (echchiwel n awatay)
.

2.1 La distribuzione spaziale degli accampamenti



Ogni terreno di percorso può comprendere più punti d’acqua, ognuno dei quali è collegato a più vallate. Generalmente i membri di una tribù si distribuiscono su questo territorio secondo la “frazione” d’appartenenza. Le diverse frazioni sono costituite da membri di una famiglia allargata e si distinguono l’una dall’altra attraverso dei nomi che richiamano quelli delle vallate d’insediamento abituali. A loro volta gli accampamenti che costituiscono la frazione tendono ad occupare, ciclicamente, gli stessi pascoli, all’interno dello spazio pastorale così delimitato.

Prendendo come centro un singolo accampamento, una serie di cerchi concentrici, via via più ampi, delimitano le diverse aree di pascolo, distinte in base al tipo di sfruttamento e di gregge. Asember
 è lo spazio più prossimo, quello che circonda le tende, in cui i pastori più giovani si occupano del bestiame di “tenda”, deputato alla produzione del latte. Amasadon rappresenta invece i pascoli circostanti, visibili dall’accampamento, verso cui è condotto il piccolo bestiame. Eshewul designa i pascoli che il piccolo bestiame, partito all’alba, raggiunge all’ora della siesta (la sosta detta takelawt, verso le tredici). Al di là di quest’area si estende poi l’aghaytum, divisa a sua volta in zone diverse: l’esenteg, il luogo che le femmine di cammello partite all’alba, raggiungono a mezzogiorno, e la tisesekla, l’area raggiunta alla siesta dal bestiame che può allontanarsi per qualche giorno dal pozzo. Infine, solo dopo due giorni di marcia dall’accampamento, si raggiungerà l’aghaytum vero e proprio, pascolo che solo i cammelli lasciati pascolare in libertà frequentano, grazie alla loro maggiore resistenza alla sete. 

Se le aree più vicine all’accampamento sono frequentate esclusivamente dal gregge posseduto dall’accampamento, mano a mano che ci si allontana gli accavallamenti tra le zone sfruttate da accampamenti diversi tendono ad aumentare. Anche in questo caso non è possibile parlare di proprietà dei pascoli da parte delle tende che li sfruttano: l’occupazione dello spazio è, infatti, determinata dal principio del “primo arrivato, primo servito”. Ciò nonostante, ogni gruppo tende ad installarsi sempre, nel corso dei diversi cicli pastorali, all’interno delle stesse vallate, secondo una distribuzione spaziale conosciuta e rispettata da tutti i membri della frazione e, ad un livello superiore, della tribù.

2.2 Regole di gestione

2.2.1 I diritti sul territorio


Le regole di gestione, riguardanti i pascoli e le altre risorse utilizzate (acqua, bacche, legno, cacciagione), formano un corpus di norme consuetudinarie chiaramente definite, ma sufficientemente flessibili per permettere un loro adattamento all’aleatorietà climatica che, inevitabilmente, porta a stravolgimenti nell’occupazione del territorio.

I diritti su di un terreno di pascolo sono collettivamente definiti, sulla base dell’appartenenza ad un determinato lignaggio (organizzato in tribù). Questi ritagliano uno spazio, sul quale una certa comunità gode di un diritto d’uso prioritario, benché non esclusivo. Ciò significa che gli utilizzatori abituali (imeseghsar
), possono liberamente usufruire, nel rispetto delle regole fondamentali di valorizzazione del territorio pastorale (rispetto dei pascoli protetti, uso comune del punto d’acqua, controllo degli animali, ecc.), delle risorse in esso presenti. Se ciò avviene in modo prioritario, benché provvisorio, nei confronti delle genti esterne
; all’interno di un dato territorio l’uso è definito sulla base dell’eguaglianza di ogni tenda, per cui sia al pozzo che nell’occupazione di un pascolo vale la regola del “primo arrivato, prima servito”
.

Il controllo del rispetto delle regole pastorali è assicurato alle diverse scale della collettività: l’amghar n aghiwan per l’accampamento, l’amghar n tawshit per la tribù ed infine l’amenokal per l’Ettebel
. Ciascun capo ha la responsabilità della gestione del territorio in rapporto ai gruppi vicini, ed alle istanze gerarchicamente superiori.

Non bisogna però dimenticare le diverse prerogative fondiarie che possiedono aristocratici e tributari, le quali implicano una gerarchizzazione dei diritti di gestione e l’affermazione del predominio territoriale degli imajeghan
. Questi, a differenza dei loro sottoposti, malgrado dispongano di un’area loro riservata, possono in qualsiasi momento utilizzare i pascoli di qualsiasi tribù loro tributaria, senza la necessità di chiedere alcun permesso.

L’occupazione di un terreno di percorso è considerata provvisoria
: qualsiasi aleatorità ambientale o cambiamento nelle alleanze politiche può, infatti, determinare lo spostamento degli utilizzatori verso altri terreni. Lo stesso vale per le diverse vallate che compongono il terreno di percorso, occupate solo stagionalmente dai pastori, in virtù della mobilità stessa.

2.2.2 Regole riguardanti la gestione delle risorse


Le prerogative più o meno ampie sulle risorse naturali, variano in funzione della loro abbondanza o rarità. Generalmente il principio del “primo arrivato, primo servito” è limitato esclusivamente dal vincolo d’uso (generalmente decretato dall’amghar n tawshit o dall’amenokal) posto su alcuni pascoli, perché degradati o per permettere la crescita dell’erba d’hivernage. Ogni infrazione è giudicata e sanzionata dall’amenokal, ed implica il pagamento di un’ammenda
.

Ognuno, inoltre, nell’ambito del territorio affidato alla propria tribù, può coltivare delle terre, se questo non nuoce alle attività pastorali, ed una parte della produzione deve essere riservata alla tribù imajeghan cui si dipende; mentre ai nobili è consentito mettere a coltura qualsiasi area nell’insieme della confederazione, sempre nel rispetto delle regole di gestione pastorale.

I prodotti della caccia sono sottomessi alle stesse regole di ridistribuzione: se ogni tenda o accampamento può vantare dei diritti prioritari sulla propria area di “residenza” in rapporto alle altre, una parte della cacciagione deve in ogni caso essere versata alla tribù protettrice (concessionaria di tali diritti).

Per quanto riguarda i pozzi, questi sono, allo stesso modo del suolo, dei beni comuni, il cui uso prioritario è riservato agli occupanti del terreno di percorso. Anche in questo caso l’uso non è esclusivo: l’accesso all’acqua resta libero per i viaggiatori, i transumanti, e qualsiasi “straniero” che abbia semplicemente bisogno di riempire il suo otre.

La foratura di un nuovo pozzo è una decisione importante, riguardante l’insieme della collettività e presa a livello della confederazione, questo per evitare la moltiplicazione dei punti d’acqua, i cui dintorni, interessati da un forte carico animale, diventano rapidamente sterili. Questi sono generalmente posizionati alla confluenza tra più terreni di percorso, ad ogni gruppo di utilizzatori corrisponde un diverso supporto della carrucola, orientato verso il suo territorio, traccia tangibile dei diritti che possiede sul pozzo d’uso collettivo
.

2.2.3 La centralità del punto d’acqua


I punti d’acqua permanenti sono dei luoghi di raduno obbligato per i nomadi ed il loro gregge, soprattutto durante la difficile stagione secca.

Durante questa sosta necessaria, il comportamento nomade persiste, sottoforma di una transumanza limitata all’area di pascolo sfruttabile a partire da un determinato pozzo. La gestione dell’acqua, in un ambiente in cui le risorse idriche sono scarse e disseminate, costituisce, quindi, un punto chiave dell’economia pastorale. Tale gestione riposa su tre principi fondamentali:

· Il primo principio riguarda il legame indissociabile entro l’acqua ed i pascoli, evidente soprattutto durante la stagione secca, quando i bisogni in acqua degli animali sono elevati e il progressivo prosciugamento delle mares temporanee obbliga gli allevatori a ripiegare verso i pozzi profondi. Il territorio pastorale si organizza quindi attorno ai punti d’abbeveraggio, la cui esistenza condiziona lo sfruttamento delle risorse foraggiere.

· Il secondo principio si riferisce alla relazione diretta che esiste entro la capacità d’abbeveraggio di un pozzo e il ritmo di consumo dei pascoli circostanti. Maggiore è il numero d’animali che il punto d’acqua permette di abbeverare, maggiore sarà il ritmo di consumo dei pascoli circostanti. L’area d’influenza di un punto d’acqua, determinata sulla base delle capacità di spostamento e di tolleranza alla sete delle diverse specie animali, corrisponde ad un cerchio di 15-20 km di raggio circa: all’interno di quest’area le risorse foraggiere dovranno essere tali da soddisfare le necessità alimentari del bestiame frequentante il punto d’acqua, almeno sino alla prossima stagione delle piogge. Ciò significa, di converso, che la portata del pozzo determinerà il numero d’animali che vi possono essere abbeverati e, di conseguenza, la pressione sui pascoli circostanti.

· Il terzo principio implica la variabile umana: la profondità del pozzo, il numero di schiavi, o di membri della famiglia, adibiti all’abbeveraggio degli animali, la presenza o meno d’animali da trazione e il numero d’ore disponibili, nel corso di una giornata, per abbeverare il bestiame senza ridurre eccessivamente il tempo di pascolo, sono altrettanti elementi che non solo condizionano il carico animale totale attorno ad un pozzo (durante la stagione secca), ma anche la dimensione del gregge rispetto a quella della famiglia.

I punti d’acqua contribuiscono allora a stabilire un equilibrio relativo entro l’uomo, l’animale e le risorse: 

“Il pozzo e la campagna attorno, sono come il cuore e il ventre; bisogna che vivano in armonia, sennò l’uomo è malato”.

Il diritto d’uso prioritario, concesso ad un gruppo d’allevatori (appartenenti ad una stessa tribù), e le regole d’accesso (sopra illustrate) tacitamente accettate da tutti gli allevatori, rendono il punto d’acqua un fondamentale strumento di gestione del territorio stesso.

Benché l’accesso alle risorse idriche sia consentito a chiunque, quindi anche agli allevatori o agli stranieri “di passaggio”, questo è comunque sottomesso ad alcune condizioni, finalizzate alla limitazione dei rischi di sovraccarico animale. La priorità accordata ai “residenti” incita, infatti, i pastori “estranei” alla ricerca di pozzi scarsamente frequentati, per evitare di dover abbeverare gli animali la notte o durante le ore più calde della giornata. Questa gestione comunitaria presenta numerosi vantaggi: l’assenza di appropriazione, di tipo privato, del pozzo e le regole d’accesso ad esso connesse, se, da una parte, regolano “naturalmente” la carica animale, dall’altra garantiscono la possibilità d’accesso a pascoli appartenenti ad altri terreni di percorso, in caso di annate cattive.

VI. CONSIDERAZIONI




I diversi aspetti sino a qui illustrati non devono essere considerati separatamente l’uno dall’altro, ma nelle loro interrelazioni e rimandi.

Se, da una parte, il terreno di percorso può essere interpretato come la struttura territoriale “generata” dal sistema produttivo (l’allevamento nomade) che garantisce la propria esistenza attraverso la mobilità (che permette una gestione ottimale ed equilibrata delle risorse naturali), dall’altra non si possono tacere i suoi legami con la specifica organizzazione politica.

La differenziazione sociale dell’allevamento (camelide per gli aristocratici, caprino per i tributari) risponde, infatti, a delle importanti finalità d’ordine politico:

·  Privando gli imghad di una montura veloce, gli imajeghan ne circoscrivono notevolmente la mobilità, garantendosi così un maggior controllo sui sottoposti attraverso la limitazione delle loro capacità guerriere.

· Facendone esclusivamente degli allevatori, gli imajeghan hanno inoltre modo di legittimare il proprio predominio guerriero (materializzato dalle relazioni ettebel e tamazlayt) e di garantirsi, al contempo, sacche di produzione cui attingere attraverso la tiwse.

· Le limitazioni ambientali sono quindi integrate nel sistema politico a vantaggio degli aristocratici-guerrieri che riescono, in tal modo, a garantire la propria supremazia e, attraverso questa, la riproduzione del sistema politico stesso.

La simbologia del territorio partecipa a queste finalità: l’opposizione interno/esterno rafforza, infatti, questa concezione dell’organizzazione socio-politica. I Kel Essuf, organizzati in società al pari dei Touareg, rappresentano l’Altro, un nemico, potentissimo, sempre pronto ad invadere lo spazio del domestico. Il limite spaziale che essi concorrono a creare, attraverso la giustapposizione con gli umani, rappresenta il confine entro “addomesticato” e selvaggio (valorizzando quindi il controllo dei pastori sullo spazio). Ma tale confine non è ugualmente valicabile da tutte le categorie sociali: sono, infatti, gli aristocratici, quali esponenti più “compiuti” della targuité, i più dotati nell’affrontare il mondo esterno sconosciuto.

La stessa targuité, l’identità touareg, è gerarchizzata: caratteristica a priori della “nobiltà”, è via via sempre più imperfetta scendendo la scala sociale. I simboli identitari più pregnanti, la lingua, la tagelmust (il turbante), la spada e il cammello se creano un’identità comune in opposizione all’esterno, all’interno della società diventano oggetto di differenziazione.

La lingua stessa, tamajaq (della stessa radice MJGH dell’appellativo imajegh, nobile) è considerata produzione della nobiltà, e da essa parlata più correttamente. Il turbante acquisisce una pregnanza sociale tanto maggiore quanto più il gruppo considerato è stratificato
; mentre spada e cammello sono, in modo evidente, direttamente connessi alle attività guerriere.

La territorialità, allora, è inscindibile dal più ampio sistema sociale, considerato come un tutto, che la produce. Essa partecipa alla riproduzione di tale sistema ad un doppio livello: il primo riguarda la riproduzione delle dinamiche interne del sistema di produzione pastorale, mentre il secondo è collegato alla più generale riproduzione dell’organizzazione socio-politica all’interno della quale l’allevamento nomade è praticato.

SCENARI ATTUALI DI TERRITORIALITA’
I. L’EVOLUZIONE STORICA DELLE SOCIETA’ TOUAREG

1 La dissoluzione del sistema socio-politico

1.1 La conquista francese e la fine del prestigio imajeghan



1.1.1 La sconfitta militare


La penetrazione francese nel Sahara non divenne effettiva che a cavallo del XIX e XX secolo: il massacro della missione del colonnello Flatters, per opera dei Touareg Kel Ahaggar (1881) in Algeria, la ritardò, infatti, di una ventina d’anni. La conquista coloniale del Sahara dal sud, in Niger, fu ugualmente difficoltosa: se le popolazioni sedentarie Djerma e Haoussa non opposero forti resistenze, l’ostilità dei gruppi nomadi fu decisa.

L’obiettivo francese di costruzione di una ferrovia trans-sahariana, che avrebbe dovuto collegare le due sponde del deserto, favorendo la creazione di nuovi sbocchi commerciali, fu duramente osteggiata dai capi Touareg. Questi si accorsero presto che la colonizzazione avrebbe avuto, per loro, effetti politici ed economici disastrosi poiché avrebbe significato la perdita del controllo sul territorio sahariano e saheliano.

Ciò nonostante, al momento dello scontro, i diversi gruppi non formarono un fronte unito nei confronti dei francesi: alcuni preferirono, come gli Ioullemedden, sottomettersi evitando lo scontro diretto (1896), nella speranza di trarre dei vantaggi dall’ingresso in gioco della nuova forza. Altri, come i Kel Gress e i Touareg del Gourma maliano, scelsero l’affronto diretto, ma dovettero firmare la resa (1901) dopo aver subito delle perdite enormi.

La conquista dell’Aïr fu più tardiva, a causa dell’isolamento geografico della regione, e si concluse senza l’uso delle armi: alla firma della “sottomissione di principio” (1903), seguì la creazione della sede amministrativa coloniale e d’alcune sezioni méhariste ad Agadez (1906).

Questa prima fase della conquista significò, per i gruppi nomadi Touareg, una generale attenuazione dell’influenza sulle popolazioni d’agricoltori della bordura saheliana, senza che venisse, almeno inizialmente, intaccata l’organizzazione politica. Infatti, fu solo presso le confederazioni che si opposero attivamente all’invasione, che le battaglie intraprese contro gli eserciti coloniali, meglio armati anche se costretti ad un terreno difficile, segnò un duro colpo. Le tribù imajeghan, che avevano basato la loro influenza sul prestigio guerriero, videro il loro predominio sfaldarsi lentamente. 

Fu solo dopo le rivolte di Firhun, presso i gruppi dell’ovest (1916), e di Kaocen nel nord-est (1916-1919) che la sconfitta divenne definitiva e l’organizzazione politica definitivamente compromessa. 

Firhun, aménokal degli Ioullemedden Kel Attaram, trascinò nella rivolta le tribù dell’ovest, del Gourma e del Dori, ma fu sconfitto dopo aspri combattimenti, grazie alla collaborazione dei Francesi con Musa ag Amastan, nominato da essi stessi aménokal dei Kel Ahaggar. Firhun fu assassinato nel 1917: le tribù dell’est nigerino, dopo sporadici tentativi di contrattacco, si sottomisero, per frazione
, all’autorità coloniale.

Fu allora la volta dell’Aïr (1916), che si sollevò guidato da Kaocen ag Wentidda, Ikazkazan del Damergou risalito a nord all’arrivo dei francesi, e che poteva contare sull’aiuto dell’esercito Senussista
. La rivolta culminò nel 1917 con l’assedio d’Agadez che, durato tre mesi, vide il contingente Touareg duramente schiacciato dall’arrivo massiccio di truppe francesi di rinforzo da Menaka, Zinder e dal Sahara algerino. Il bilancio della rivolta di Kaocen fu assai pesante, sia in termini umani che economici: un migliaio di Touareg furono uccisi, mentre dei 25.000 dromedari recensiti nell’Aïr prima delle ostilità, non ne restavano che 3.000 nel 1918
.

Malgrado il diverso carattere delle rivolte, la dissidenza Touareg fu quasi generale ed i suoi effetti gli stessi ovunque: gli imajeghan furono decimati e il loro numero talmente ridotto che non rappresentavano più che una piccola minoranza dell’insieme Touareg. A Tanout, nella Tadarast, ad esempio, gli Iullemedden Kel Dinnik furono catturati e massacrati, F. Nicolas (1950) fa il bilancio di questa pesante repressione:

“Erano morti, nel corso di quelle giornate di repressione, quasi tutti i Tellemidez e una parte dei loro ineslimen, Igdalen; la metà degli Irreulen; la maggioranza dei Kel Nana e Ikherkheren, numerosi Kel Erlal Niniger, tutti i Kel Azar e i loro imghad, salvo tre dei loro giovani entro i 10 e i 15 anni, nascosti dalle donne”
.

1.1.2 La “Pace francese” e la fine della supremazia imajeghan


La resistenza alla penetrazione francese e le grandi rivolte del 1917, rappresentarono i disperati sforzi dell’aristocrazia guerriera di mantenere un ordine che sentivano ormai minacciato. 

La “pace francese” che ne seguì, comportò una rottura del sistema politico-economico: essa, infatti, tolse ai gruppi imajeghan la loro principale ragione d’essere, quella di raccogliere attorno a sé, sotto la minaccia di rezzous e guerre, dei protetti e dei clienti che potessero essere, allo stesso tempo, dei tributari. I tributi ai gruppi dominanti erano, infatti, la controparte della protezione accordata ma, una volta stabilita la pace e assicurato l’ordine da una forza esterna, la cui autorità era estranea alla chefferie tradizionale, i legami che univano le diverse categorie sociali si affievolirono inevitabilmente: i gruppi dominanti non poterono più disporre dei beni dei loro dipendenti.

I legami di dipendenza tradizionali furono così distrutti, e l’autorità coloniale si frappose entro nobili e tributari: questi ultimi reclamavano sempre più raramente la protezione degli antichi signori ed iniziavano a rifiutare loro il pagamento della tiwse, appoggiati, in questo, dai francesi.

1.1.3 L’imposta coloniale come nuova tiwse

L’autorità coloniale si frappose anche entro l’aménokal ed i capi tribù, ai quali fu dato un nuovo ruolo. E’ ad essi direttamente, senza l’intermediazione dell’aménokal, che l’imposta coloniale, istituita dopo la conquista, veniva reclamata: l’autorità centrale venne così corto-circuitata. La raccolta dell’imposta rappresentava un atto di sottomissione: pagare un tributo (una sorta di nuova tiwse) direttamente ai militari francesi significava riconoscere implicitamente una nuova supremazia. Non a caso Musa ag Amastan, aménokal dei Kel Ahaggar tentò di ribellarsi alla decisione dell’amministrazione francese di raccogliere la tassa coloniale dei Kel Adragh
, tradizionalmente sottomessi agli imajeghan dell’Ahaggar, direttamente presso questi ultimi. Questa decisione corrispondeva, infatti, ad una forma di smantellamento dell’organizzazione politica e ad un colpo diretto contro il prestigio di Musa, essa implicava, infatti, una sorta di riconoscimento di vassallità nei confronti della Francia che ne avrebbe consacrato la dominazione.

L’imposta divenne, con il passare del tempo, il principale momento d’incontro entro nomadi e militari. Nel corso degli anni la sua natura cambiò: i pagamenti in natura furono progressivamente soppiantati dalla moneta e divennero personali. Ciò esigeva una migliore conoscenza degli amministrati ed impose prima ai militari e, successivamente agli amministratori civili, un compito essenziale: il censimento e l’organizzazione amministrativa dei sottoposti. 

1.2 La riorganizzazione dei gruppi



La disfatta Touareg fu seguita da una completa riorganizzazione delle tribù, tesa ad evitare il riprodursi d’ulteriori insurrezioni e rivolte. La Francia smantellò le grandi confederazioni e sostituì loro una serie di “gruppi” calcati sul modello dei “cantoni”, artificialmente creati in ambito sedentario, ricorrendo spesso ad una ridistribuzione dei dipendenti che non teneva conto delle alleanze tradizionali.

Una certa complicità s’instaurò progressivamente entro gli amministratori francesi e i loro antichi avversari Touareg: i primi, pur avendo distrutto il loro potere guerriero, li utilizzavano per i propri scopi politici, cercando di stabilire, attraverso un gioco di punizioni e ricompense, una chefferie docile. I secondi, fra cui soprattutto le tribù imghad ed ineslimen, si adattarono, inevitabilmente, al nuovo equilibrio di forze, cercando di trarne i propri vantaggi, come insegna l’adagio touareg “La mano che non puoi tagliare, baciala”
. 

1.2.1 Lo smembramento degli ettebel e la creazione delle “tribù amministrative”


Il consolidamento del controllo francese in ambito nomade passò necessariamente attraverso lo smantellamento delle grandi confederazioni. Gli scopi dell’amministrazione, al riguardo, erano duplici: da una parte limitare l’ampiezza delle nomadizzazioni per evitare che gruppi diversi entrassero in contatto tra loro, fomentando nuove rivolte; dall’altra, contenere la discesa verso i pascoli più ricchi del sud, dove iniziavano già a diffondersi le culture di rendita (essenzialmente arachide e cotone) destinate all’esportazione in Francia
.

Già a partire dal 1918, gli Ioullemedden furono riorganizzati in sei “gruppi”: cinque attorno ad altrettante tribù imajeghan, mentre il sesto affidato alla tribù ineslimen dei Kel Eghlal, come ricompensa per la neutralità dimostrata durante la rivolta di Firhun
. 

Lo stesso destino fu riservato alle tribù dell’Aïr: alcune aree, come il centro d’Iférouane, furono quasi interamente spopolate, e gruppi importanti di nomadi obbligati ad emigrare verso zone in cui il loro controllo risultasse più facile. I Kel Eghazer, che occupavano la vallata a sud-ovest del Tamgak, furono spostati in massa verso la zona d’Agadez, con l’obiettivo, non dichiarato, di costituire una riserva di bestiame e manodopera per i bisogni dei distaccamenti militari. La popolazione restante fu suddivisa in 24 tribù amministrative, a loro volta ripartite entro tre diversi centri amministrativi coloniali: sette vennero affidate al poste di Iférouane, quattro alla sottoprefettura di Arlit e le restanti tredici a quella di Tchighozerine
.

Allo stesso tempo, alcune tribù, o addirittura alcune frazioni, sfruttarono i rimaneggiamenti attuati dal colonizzatore ed arrivarono a proporre esse stesse il proprio attaccamento a gruppi più influenti o ricchi: è il caso, ad esempio, di una frazione dei Kel Garet del nord dell’Aïr, che domandò autonomamente di essere riattaccata ai Kel Guiga
.

Questi rimaneggiamenti non furono senza conseguenze anche sul piano economico e le stesse pratiche pastorali vennero intaccate. Le tribù nomadi, cui la guerra prima, le rivolte poi, avevano già notevolmente ridotto il bestiame, si trovarono confinate ad aree determinate, secondo le volontà e le pratiche di un’amministrazione organizzata sulla base di circoscrizioni precisamente delimitate e di competenze fondate sulla territorialità.

1.2.2 La chefferie tradizionale: vestigia del passato e ruoli amministrativi


Se una relativa autonomia fu concessa alle tribù Touareg all’indomani della conquista, lo scenario cambiò totalmente dopo la repressione delle rivolte (attorno agli anni ’20). 

Il consolidamento del potere della Francia implicò una sempre più netta interferenza dell’amministrazione coloniale negli affari interni alle tribù. L’ingerenza nelle nomine dell’amenokal o degli amghar (capi tribù), unito alla perdita di potere e prestigio dei gruppi guerrieri aveva ormai privato d’ogni significato la struttura e l’organizzazione dell’ettebel:

“Per conquistare il paese, ci servimmo dei capi ereditari, dopo averli sconfitti, comprati o aizzati l’uno contro l’altro. All’inizio abbiamo chiuso gli occhi sulle loro modalità d’amministrazione, perché avevamo bisogno di loro. Poi, con il consolidamento del nostro potere, li invitammo, timidamente prima, in seguito attraverso il ricorso ad argomenti decisi (tribunali e revoche) a trasformarsi da Mandrin in S. Francesco d’Assisi.”

Gli esponenti delle tribù guerriere rimasti in vita preferirono ritirarsi “sotto le tende”, mentre i capi delle tribù imghad iniziarono ad acquistare una certa pratica dell’amministrazione coloniale e cercavano, non senza successo, di proteggere le loro genti da quelle iniziative che giudicavano inopportune. L’amministrazione coloniale approfittò di questa spaccatura e appoggiò questi movimenti di autonomizzazione, spezzando le ultime alleanze e inserendosi, come mediatore prima, come controllore poi, entro i due gruppi. 

Da parte loro i colonizzatori, se in un primo momento si rivolsero ai capi tribù, successivamente, per il buon dispiegamento della vita amministrativa quotidiana, iniziarono a fare ricorso ai capi-frazione, questo contribuì all’ulteriore frantumazione dei gruppi, poiché toglieva anche alla tribù ogni ruolo politico.

L’evoluzione interna andava chiaramente nel senso di una riorganizzazione delle comunità attorno alla frazione, la quale riuniva dei gruppi umani più ridotti, in cui i legami di parentela giocavano un ruolo determinante, rafforzato dalla dispersione in territori meno estesi. Le frazioni quindi, più radicate nella storia delle famiglie che le costituivano, rappresentarono delle realtà organizzative più forti ed omogenee nel tempo delle tribù o delle confederazioni. 

L’amministrazione coloniale era penetrata, e si era incuneata, tra i diversi gruppi sociali, stringendo dei legami con i loro principali capi e assicurandosene l’appoggio.

Non stupisce allora, che il momento dell’indipendenza fosse vissuto come uno shock dalle popolazioni nomadi: ad un’amministrazione conosciuta, con cui si trattava alla “pari”, si sostituivano le classi politiche nere ed i centri di potere si spostarono verso sud, presso quelle popolazioni Djerma e Haoussa, che continuavano ad essere percepite come ex-servitori. I rapporti di forza si spostarono inevitabilmente nel mondo sedentario, sino ad allora sottomesso dai popoli nomadi, marginalizzandoli, anche a livello territoriale, in misura crescente.

Ad acuire questo senso di estraneità giocò anche il forte rifiuto che i Touareg opposero all’invio dei propri figli alla “scuola francese”, resistenza che esiste tuttora e che tuttora limita la formazione di una forza politica e di una classe di amministratori provenienti dall’ambiente nomade.

Questo rifiuto giocò un ruolo importante nello sfaldamento del sistema politico: se i nobili, per questioni di prestigio e per mantenere il ruolo di garante delle tradizioni, furono tra i più restii alla scolarizzazione dei propri figli; furono proprio gli imghad, ma soprattutto gli enaden (artigiani) ad inviare i bambini alle scuole coloniali, affrancandosi ulteriormente dall’influenza delle ex-classi politiche dominanti
.

1.2.3 L’emergere di nuovi gruppi influenti: le tribù ineslimen

Furono soprattutto le tribù marabutiche ad approfittare della nuova situazione creatasi: religiosi, gli ineslimen erano nella maggior parte esenti dal contributo in guerrieri, così riuscirono a restare ai margini degli affrontamenti.

La calma tornata, poterono godere di alcuni vantaggi concessi loro dall’autorità coloniale, in premio della neutralità durante la conquista: si videro così assegnare la responsabilità di gruppi tributari.

Nei raggruppamenti capeggiati da imajeghan, ma in cui erano presenti anche dei religiosi, questi ultimi agirono fomentando la contestazione riguardo alla legittimità dell’autorità delle grandi famiglie guerriere, riuscendo ad ottenere dall’autorità coloniale la scissione ed il riconoscimento dell’autonomia. 

Dal canto loro i militari e gli amministratori francesi seppero vedere nei marabout un’alternativa al potere dei nobili e appoggiarono la creazione di centri sedentari religiosi e di jardins (orti). 

Presso i Kel Owey dell’Aïr, ad esempio, i marabout-giardinieri, secondo l’espressione di J. L. Triaud (1983) si imposero rapidamente come i soli detentori di un certo potere dovuto al loro prestigio religioso, ma anche alla loro capacità di rispondere agli imperativi economici attraverso l’introduzione dell’orticultura irrigua. Gli ineslimen presero, infatti, in carico la colonizzazione agricola del sud-est dell’Aïr:

“La riorganizzazione sociale ed economica dell’Aïr si compie dunque sotto la direzione d’ineslimen-giardinieri, che trovano in queste terre pioniere i mezzi per nutrire le popolazioni e, allo stesso tempo, affermare la loro egemonia economica e spirituale”.

La nuova influenza che l’Islam iniziava a mostrare, non fu senza conseguenze sull’organizzazione sociale: il sistema di filiazione passò in molti casi al modello patrilineare e la poliginia si diffuse anche presso i nomadi, tradizionalmente monogami. Questo passaggio fu senza dubbio agevolato anche dalle soggiacenti politiche d’occupazione dello spazio, infatti, la poligamia consente lo svolgimento di diverse attività economiche: mentre una sposa si occupa dell’allevamento alimentare del piccolo bestiame, attorno ad un’altra si organizza una cellula agricola… 

2 La dissoluzione del sistema economico



Attorno agli anni ‘50, la dissoluzione del sistema socio-politico tradizionale è ormai manifesta
. La rottura dei rapporti di dipendenza tradizionali genera degli sconvolgimenti non solo sociali, ma anche economici. Gli imajeghan non sono più in grado di imporre il pagamento della tiwse ai propri tributari, inoltre si trovano sprovvisti della manodopera degli schiavi i quali, benché sia assente una chiara politica coloniale al riguardo, iniziano un processo di progressiva autonomizzazione
.

L’impoverimento degli imajeghan si accompagna ad una certa affermazione politica d’imghad e ineslimen e ad un certo arricchimento degli ex-schiavi. Questi, reali attori e conoscitori della produzione pastorale, liberati dalla tutela dei loro padroni, iniziano ad accedere alla proprietà privata del bestiame e a costituire delle proprie greggi. La non riproduzione dei rapporti di dipendenza determina un generale ripiego sul lignaggio d’appartenenza: l’attività pastorale, sottratta al controllo (e dominio) sociale istituzionalizzato delle categorie dominanti, diventa sempre più di sola responsabilità dell’unità domestica.

Nei rapporti con le popolazioni sedentarie, se, inizialmente, sembra mantenersi un certo equilibrio, la progressiva contrazione dello spazio pastorale darà origine a sempre maggiori conflitti entro nomadi e agricoltori (appoggiati, quest’ultimi, sia dall’autorità coloniale sia, successivamente, dal governo indipendente), che si concluderanno con un progressivo ripiego dei pastori verso le terre inospitali del nord.

2.1  La liberazione degli schiavi



La politica coloniale riguardo alla schiavitù fu piuttosto confusa: al momento della conquista numerosi schiavi furono liberati, più come sanzione nei confronti dei vinti, che per una chiara condanna della pratica. Successivamente, con l’approfondirsi della conoscenza, da parte degli amministratori, dell’organizzazione della società Touareg, e del ruolo economico fondamentale che in essa giocava la classe servile, gli interventi, in quest’ambito, diminuirono notevolmente. 

La liberazione in massa degli schiavi avrebbe, infatti, causato il definitivo collasso economico della società Touareg, già duramente provato dalla guerra, le rivolte e le requisizioni coloniali. La totalità degli imajeghan, ed una parte degli imghad, dipendeva, infatti, in qualche modo dalla manodopera servile: erano “i servi delle dune” ad occuparsi delle greggi dei nobili, o degli orti delle oasi sahariane, mentre questi erano occupati nelle guerre e nei rezzous; così come erano i “servi di tenda” ad occuparsi delle faccende quotidiane e del piccolo bestiame, presso l’accampamento dei loro signori
.

Fu solo al momento dell’indipendenza (1960) che gli iklan di tenda abbandonarono in massa i propri padroni: e fu solo allora che numerosi uomini liberi (imajeghan e imghad) restarono soli all’accampamento, e furono obbligati ad occuparsi dell’allevamento e del lavoro domestico.

2.2 La chiusura dello spazio



Ai disequilibri di tipo sociale si deve aggiungere anche la progressiva contrazione dello spazio pastorale, causata dallo sviluppo delle colture di rendita, che diede l’avvio ad un deciso processo di colonizzazione agricola verso il nord. Parallelamente, la quadrettatura amministrativa del territorio e le frontiere stabilite tra le colonie prima, e tra gli stati indipendenti, poi, irrigidì lo spazio, limitando in tal modo la mobilità nomade, soprattutto per quanto concerne i traffici carovanieri.

La riduzione dello spazio pastorale portò inevitabilmente con sé un sovraccarico animale nelle aree ancora disponibili, con ovvi effetti di degradazione dei pascoli, acuiti dalla minore mobilità dei pastori.

La rottura dell’equilibrio società/ambiente implicò una crisi del sistema pastorale, ormai ridotto alle sole “tecniche” pastorali: la grande siccità del 1968-1973 darà il colpo di grazia ad un’organizzazione economica ormai destabilizzata.

2.2.1 La competizione tra attività pastorali e attività agricole


Con la fine della Seconda Guerra Mondiale, gli interventi economici della Francia (che aveva integrato le colonie, come territori d’oltre-mare, nell’Unione francese) mutarono di filosofia. Durante la conferenza di Brazzaville (30 gennaio-8 febbraio 1944) era, infatti, emersa la necessità di una messa in valore dell’Unione “per il benessere delle popolazioni”
: Fu così creato il Fondo d’Investimento per lo Sviluppo Economico e Sociale (FIDES). 

Il nord del Niger non ebbe però alcuna ricaduta positiva: la quasi totalità degli investimenti e delle realizzazioni ebbe luogo al sud, il cosiddetto “Niger utile”, in cui le condizioni climatiche permettevano le colture dell’arachide e del cotone, esportate verso la metropoli. La regione d’Agadez non conobbe quindi alcuna espansione economica, ma fu costretta, piuttosto, a confrontarsi con le gravi conseguenze della rivolta del 1917
.

Nello stesso tempo, i massicci investimenti nelle colture di rendita, portarono le popolazioni del Sud del paese (essenzialmente Djerma e Haoussa) ad un progressivo spostamento verso il nord, alla ricerca di nuove terre coltivabili, benchè i raccolti vi siano spesso aleatori, erodendo i terreni di percorso pastorali più meridionali, secondo una tendenza che, a tutt’oggi, sembra non cessare. 

2.2.2 L’organizzazione del territorio: frontiere nazionali e quadrettatura amministrativa


La suddivisione amministrativa del territorio, iniziata in periodo coloniale, si rinserra con l’avvento dell’Indipendenza. I giovani Stati indipendenti, preoccupati di fondare le rispettive assise territoriali, rigidificarono le frontiere ereditate dal periodo coloniale, provocando, al contempo, un riorientamento degli scambi commerciali all’interno del territorio nazionale. Questo disorganizzò la rete di scambi carovanieri Touareg, non più in grado di assicurare la propria efficienza economica a causa delle politiche protezionistiche statali e della concorrenza del trasporto su ruote. Rispetto alle numerose carovane, soprattutto Kel Owey, del passato, la Tefarek, verso l’Algeria, la Taferdé in direzione delle oasi del Ténéré (Fachi e Bilma) e l’Aïran verso il sud, nel Damergou e a Kano, in Nigeria, non restano che traffici assai ridotti. 

Le frontiere nazionali non sono, tuttavia, che la manifestazione più evidente delle suddivisioni che agiscono sullo spazio pastorale: altre tipologie di “confine”, affettano lo spazio pastorale. 

Senza che in Niger si sia giunti ad un vero e proprio confinamento militare dei nomadi, come è stato il caso per il nord del Mali
, le aree pastorali si trovano ad essere sempre più marginalizzate e rinchiuse.

Le politiche coloniali di difesa degli agricoltori dal dominio Touareg isolarono i nomadi in uno spazio ridotto, al di fuori d’ogni contatto con la zona sedentaria. Questa tendenza venne via via esacerbata, dopo l’indipendenza, dalle politiche economiche statali, che concentrano gli investimenti nel settore agricolo.

Si crea così una sorta di zona frontaliera sahelo-sudanese che sostituisce alla tradizionale vocazione di area di scambio e interpenetrazione tra nomadi e sedentari, lo spazio del conflitto entro pastori ed agricoltori. Da un punto di vista economico questa frattura genera, soprattutto per le popolazioni nomadi, una situazione difficilmente sostenibile: incapaci di vivere in modo autarchico, con le sole risorse dell’allevamento, trovano il loro tradizionale circuito di scambi perturbato e l’inserimento nei nuovi mercati monetari reso difficoltoso dalla fragilità estrema dell’attività pastorale stessa che, non permettendo la creazione di una filiera di vendita del bestiame, priva i pastori della possibilità di acquisizione di moneta. 

2.4 La siccità: 1969-1973



La grande siccità del 1969-1973 ebbe degli effetti drammatici sul già fragile equilibrio economico Touareg.

Le precipitazioni largamente deficitarie e il calore della stagione estiva, che causava una rapida evapotraspirazione dell’acqua, impedirono il ciclo vegetativo e, quindi, la rigenerazione dei pascoli, accentuando ad ogni stagione la regressione del potenziale foraggiero. Fu dopo l’hivernage del 1972 che si ebbe il più alto tasso di decessi del bestiame. Questo fu causato più dalla mancata rigenerazione dei pascoli, piuttosto che dalla riduzione delle riserve idriche: la maggior parte degli animali morì essenzialmente di fame.

	
	Agadéz
	Taouha

	1969
	82,6 mm
	317,0 mm

	1970
	39,7 mm
	421,7 mm

	1971
	99,0 mm
	267,9 mm

	1972
	73,7 mm
	266,2 mm

	1973
	76,3 mm
	244,9 mm

	Media

(in periodi normali)
	158,0 mm
	395,4 mm


Figura 14Altezza delle piogge in mm dal 1969 al 1973. (E. Bernus, 1987)
Per quanto riguarda le perdite di bestiame, queste raggiunsero dimensioni drammatiche, soprattutto tra i bovini, molto più fragili ed inadatti alle rudi condizioni saheliane e sahariane. L’allevamento bovino aveva raggiunto effettivi notevoli, grazie all’arrivo di numerosi pastori Peul, cacciati dalle aree meridionali del paese in seguito alla concorrenza con le attività agricole. Inoltre, le politiche coloniali e statali in materia d’allevamento avevano puntato, già dagli anni ’50, proprio sulla valorizzazione della specie bovina, maggiormente commercializzabile soprattutto in direzione dei paesi costieri. Le vaste campagne di vaccinazione, condotte dal Service de l’Elevage, avevano portato ad una drastica diminuzione della mortalità del bestiame, incrementando ulteriormente gli effettivi. Numerosi allevatori della fascia saheliana, non solo Touareg, si erano così rivolti all’allevamento bovino, attratti dalla possibilità di un maggior guadagno. La siccità mostrò, purtroppo, l’inadeguatezza di queste politiche, volte all’accrescimento sistematico di un solo tipo di bestiame, limitando la diversificazione delle specie.

	Specie animali
	1954
	1961
	1965

	Bovini
	2.200.000
	3.490.000
	3.970.000

	Ovini
	6.000.000
	1.995.000
	2.150.000

	Caprini
	
	4.940.000
	5.801.000

	Camelidi
	250.000
	359.000
	360.000


Figura 15Stima della progressione del bestiame nigerino (E. Bernus, 1987)

Per quanto riguarda la sola zona pastorale (l’arrondissement di Tchin Tabaraden e il dipartimento d’Agadez), il Service de l’Elevage stima il numero degli effettivi di bestiame per il 1968 come segue:

	Specie Animali
	Tchin Tabaraden
	Agadéz

	Bovini
	300.000
	120.000

	Ovini
	130.000
	100.000

	Caprini
	325.000
	200.000

	Camelidi
	90.000
	100.000


Figura 16 Stime degli effettivi di bestiame nel 1968. (E. Bernus, 1987)
Le perdite di bestiame che si manifestarono già dal 1968, divennero sempre più ingenti con il susseguirsi delle annate di siccità. Il Service de l’Elevage valutò gli effettivi rimasti in vita, nel suo rapporto annuale del 1974, secondo quanto segue:

	
	Bovini
	Ovini
	Caprini
	Camelidi

	
	1974
	% perdite

	1974
	% perdite
	1974
	% perdite
	1974
	% perdite

	Agadéz


	15.000
	88%
	20.000
	80%
	60.000
	70%
	55.000
	45%

	Tchin Tabaraden
	175.000
	42%
	101.330
	22%
	202.660
	38%
	?
	


Figura 17Stime delle perdite di bestiame dal 1968 al 1974 (E. Bernus, 1987).

Gli effetti della siccità non risparmiarono, ovviamente, nemmeno gli orti dell’Aïr: la falda freatica, non rialimentata durante numerose stagioni, si abbassò, rendendo impossibile l’irrigazione di numerosi orti
 che furono, così, abbandonati: il Chef de Poste d’Iférouane stimò che degli 85 jardins recensiti prima della siccità, non ne restavano, nel 1973, che 17: l’80% era stato abbandonato.

Le conseguenze della siccità furono drammatiche per gran parte della popolazione, ma si fecero sentire soprattutto al nord. Nel dipartimento d’Agadez, infatti, le piogge furono ancora più scarse che nel resto del paese e la morìa di animali più importante. Numerose famiglie persero completamente le proprie greggi e furono così raggruppate in campi di accoglienza dove avrebbero dovuto beneficiare della distribuzione gratuita di cereali e latte in polvere il cui invio risultò piuttosto difficoltoso e troppo spesso oggetto di sottrazioni e deviazioni.

	Aïr: vallate coltivate
	N° totale di orti prima della siccità
	N° di orti abbandonati (1972)

	Tabellot
	352
	112

	Telwa
	253
	30

	Abardak
	60
	20

	Tchirozerine
	94
	27

	Tafadeq
	17
	4

	Egandawel
	51
	7

	Tagassa
	37
	0

	Turayet
	25
	10

	Apideras
	58
	15

	Krib Krib
	27
	0

	Timia
	45
	9

	Iférouane
	85
	68 (1973)

	Totale
	1092
	302 (27,7%)


Figura 18Evoluzione degli orti dell’Aïr durante la siccità (E. Bernus, 1987)

Le reazioni degli allevatori furono assai diverse: se i Peul si spostarono immediatamente verso il sud (un gruppo di 68 famiglie, recensite ad In Gall, lasciarono in massa la regione e giunsero sino in Cameroun
), i Touareg non abbandonarono il paese, la maggior parte delle famiglie restò sul proprio terreno di percorso mentre la migrazione di quelle che si spostarono fu d’ampiezza ridotta. 

Le opposte reazioni dei due gruppi trovano origine nella diversa organizzazione sociale tradizionale: a differenza dei Touareg, la società Peul non è altrettanto stratificata e l’assenza di una chefferie centralizzata concorre all’estrema capacità d’adattamento ad un ambiente ostile, permettendo il ricorso ad una mobilità molto accentuata
.

I Touareg, la cui organizzazione politica tradizionale ha costituito una precisa reticolatura dello spazio, in cui ogni gruppo trova il suo posto, non abbandonarono le proprie micro-regioni e cercarono semmai delle soluzioni alternative: passata la siccità, alcuni si rivolsero all’agricoltura
. Entro il 1974 e il 1991 (malgrado un’ulteriore siccità attorno alla metà degli anni ’80) si assistette ad una lenta ripresa economica, che non riguardò tanto le attività tradizionali, ma che vide l’emergere di nuove attività, tra cui soprattutto l’industria miniera ed il turismo. 
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Figura 19 Il Niger. Carta fisica.

II. L’EVOLUZIONE DELLE STRUTTURE TERRITORIALI TRADIZIONALI



In quest’ultima parte si tenterà di fornire un quadro dei mutamenti determinati, a livello dell’organizzazione territoriale, dal processo di dissoluzione, e conseguente riorganizzazione, della società touareg. 

Il gruppo analizzato è quello dei Kel Aïr del nord del Niger che nomadizzano nell’ambito territoriale della Riserva Naturale Nazionale dell’Aïr e del Ténéré
. 

Verranno, quindi, riprese le strutture territoriali tradizionali (ettebel ed echchiwel) nell’ambito spaziale nigerino e della riserva, per valutarne la pertinenza alla luce dell’evoluzione storica della società touareg sopra accennata. 

1 Razionalità territorializzanti autocentrate ed eterocentrate



L’analisi compiuta sino ad ora ha cercato di evidenziare lo stretto legame che intercorre entro una data società e il territorio da essa costruito. Si è visto come il governo della complessità, sostanziato nella denominazione, nella reificazione e nella strutturazione, obbedisca ad una o più razionalità che trovano il proprio fondamento, e sono per questo riconoscibili, nell’ambito di una data cultura e società. La territorializzazione può quindi essere definita come un processo autocentrato
.

La territorializzazione autocentrata possiede i caratteri della società cui appartiene ed è parte delle sue strategie autoreferenziali. Secondo la teoria di A. Turco (1988), la “geografia” che essa origina è, così, da una parte cognitivamente aperta alle influenze esterne, ossia è in grado d’integrare i flussi d’informazione provenienti dall’ambiente esterno, dall’altra può considerarsi chiusa ad esso da un punto di vista normativo poiché contiene in sé il proprio scopo (la propria esistenza) così come gli strumenti per realizzarlo (l’auto-organizzazione).

In questo quadro, la colonizzazione prima e lo Stato indipendente poi, si sono fatti portatori di altre geografie, sviluppate nell’ambito di culture diverse e che vengono ad incunearsi, spazialmente, in una massa territoriale originaria ed estranea.

Esse rappresentano, allora, altrettante razionalità territorializzanti eterocentrate
, estranee, in altre parole, alle strategie autoreferenziali della società in esame, e che possiedono scopi ad esse propri, che non coincidono con quello della società locale (la sua stessa riproduzione). L’intrusione di queste forme aliene traduce, territorialmente, la relazione, spesso asimmetrica, entro società diverse.

Il sovrapporsi di più “geografie” su di uno stesso spazio, crea degli scarti entro razionalità sociale e razionalità territoriale, che possono condurre sia ad un eccesso, sia ad un deficit di territorializzazione. L’eccesso può manifestarsi nel primato del geografico sul sociale, concretizzandosi in un’ipercomplessità ambientale che, difficilmente gestibile dalla società stessa, tende ad inglobarla nel proprio ambito, sottomettendo al proprio scopo l’autoreferenzialità sociale stessa. Il deficit di territorializzazione può invece manifestarsi in un’inadeguatezza della forma territoriale rispetto all’azione sociale: la società esprime bisogni che la sua geografia non può più soddisfare.

Nei prossimi paragrafi si tenterà allora di mettere in luce i diversi esiti cui hanno condotto gli scontri entro razionalità territoriale touareg e razionalità altre, “eterocentrate”. 

2 La dissoluzione dell’Ettebel



2.1 L’ettebel: una struttura territoriale a-spaziale?



L’ettebel rappresenta la struttura territoriale touareg che assolve alla funzione “politica”. Utilizziamo questo termine in senso ampio, per identificare quelle attività volte a produrre decisioni che siano vincolanti per una data comunità. Gli apparati o istituzioni di cui la struttura si dota per assolvere alla propria funzione (autopoiesi orizzontale
), lo abbiamo visto nel capitolo precedente, sono assai limitati e strettamente connessi all’organizzazione lignatica: l’amenokal è eletto, all’interno della tribù detentrice dell’ettebel-tamburo, entro i diversi aventi diritto appartenenti al lignaggio dominante; lo stesso avviene per i capi tribù imajeghan, mentre per i capi tribù imghad il criterio di scelta è generalmente legato alla seniorità.

Queste figure, per quanto dotate di diversi livelli di prestigio, non hanno un’autorità legittima all’interno di un’area delimitata da confini ma agiscono essenzialmente come portavoce del gruppo che rappresentano, in quanto soggetti reciprocamente contraenti relazioni ettebel collettive (ossia valevoli per l’intero gruppo). Queste rappresentano l’istituto principale che organizza la struttura territoriale, in quanto contrarre una relazione ettebel significa:

· Per la tribù imajeghan, estendere il proprio controllo territoriale attraverso il dominio guerriero del gruppo che lo occupa; 

· Per la tribù imghad, proteggere il proprio territorio dagli assalti di altre tribù aristocratiche.

Per quanto attiene all’autopoiesi verticale, ossia al dotarsi della struttura di funzioni accessorie che ne assicurino la riproduzione, la sua articolazione si traduce essenzialmente nella possibilità di controllo, esercitato dalle sole categorie dominanti, della produzione pastorale e quindi, indirettamente, della mobilità. Tale controllo si esercita in due modi distinti:

· Innanzitutto nella possibilità di decidere l’allocazione delle risorse prodotte dai gruppi sottoposti: attraverso la tiwse, nel caso degli imghad, o nel prelievo di parte della produzione agricola sedentaria non touareg (sia prodotta da schiavi, che da contadini sotto contratto analkam). In questo modo gli imajeghan si assicurano le risorse necessarie alla propria riproduzione materiale e, slegati dagli obblighi di una produzione diretta, possono esercitare le attività guerriere (guerre e razzie) che legittimano ed incrementano la loro influenza;

· Secondariamente il controllo sulla produzione pastorale si esercita attraverso il divieto, imposto agli imghad dagli aristocratici-guerrieri, di allevare camelidi, essenziali negli spostamenti d’ampio raggio, come nelle operazioni guerriere. In questo modo l’attività politica si assicura le risorse di cui ha bisogno garantendo il perdurare di sacche di produzione (l’allevamento del piccolo bestiame è essenzialmente alimentare) e, allo stesso tempo, evitando il formarsi di gruppi concorrenti.

In entrambi i casi, la struttura si dota allora di funzioni accessorie che, attraverso il controllo territoriale che consentono ai gruppi dominanti, favorisce la più ampia riproduzione del sistema sociale basato sulla supremazia della categoria guerriera.

Graficamente, la struttura territoriale dell’ettebel può essere allora rappresentata come nella figura 20.

Il carattere principale di tale struttura è un’estrema flessibilità, assicurata dalla sua natura sociale, più che spaziale, poiché strettamente collegata all’organizzazione sociale gerarchica. L’attività politica, che riguarda esclusivamente gli uomini liberi, è, infatti, diversamente gestibile secondo l’appartenenza al gruppo imajeghan o imghad, ed è da tale diversità che discende anche l’effettivo livello di controllo territoriale esercitato dai gruppi.
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Figura 20Autoreferenza strutturale ed autopoiesi: l’ettebel touareg.

2.2 L’intervento di una razionalità territorializzante eterocentrata: l’autorità coloniale



Come abbiamo già avuto modo di affermare, la conquista del territorio touareg da parte dell’esercito colonialefu piuttosto tardiva a causa dello scarso interesse che queste aree, prettamente desertiche, suscitavano.

Fu quindi essenzialmente il cosiddetto “Niger utile”, all’incirca la fascia a sud dell’isoieta 300 mm
, che fu interessato da più diretti interventi territoriali. Questi erano fondamentalmente volti, da una parte, all’inserimento delle colonie nel mercato francese e internazionale (esportazione di prodotti agricoli e importazione di manufatti); dall’altra, secondo finalità prettamente politiche, all’integrazione della colonia come reale “appendice territoriale” della Francia.

E’ possibile sintetizzare i diversi aspetti di questa nuova territorializzazione rifacendosi allo schema tripartito (denominazione/reificazione/strutturazione) già utilizzato per illustrare la territorialità touareg. 

2.2.1 La denominazione


Per quanto riguarda la denominazione, il principale problema che si pose fu la necessità di una conoscenza sistematica del territorio coloniale che potesse servire come base informativa necessaria alla guida dell’azione. 

Più che ad una nuova individuazione d’identità geografiche, si assistette quindi ad una loro precisa e continua registrazione, che aveva l’obiettivo di fissare riferimenti certi sullo spazio. Gli esploratori solitari e avventurosi settecenteschi furono così soppiantati dalle numerose associazioni geografiche che, come la Société de Géographie (1821), si proponevano di promuovere e favorire la conoscenza delle nuove terre africane. Ciò diede l’avvio ad una costruzione linguistica, su basi sistematiche, dello spazio africano, che sfociò, successivamente, nel vasto lavoro cartografico e topografico ad opera di istituti di ricerca come l’IFAN (Institut Français d’Afrique Noire, con sede a Dakar, oggi Institut Fondamental d’Afrique Noire) e l’Office de la Recherche Scientifique Coloniale (poi divenuto ORSTOM, Office de la Recherche Scientifique et Technique Outre-Mer e attualmente ribattezzato IRD, Institut de Recherche pour le Developpement).

La toponimia delle popolazioni autoctone, ricca di rimandi simbolici, non fu cancellata ma piuttosto riutilizzata nel segno della funzionalità. 

L’istituzione di una rete di riferimenti precisi, in grado di assicurare e guidare la mobilità, si accompagnò alla formulazione di un nuovo sapere geografico, veicolato dalle specifiche forme di conoscenza scientifica occidentali.

2.2.2 La reificazione


Gli interventi di reificazione, piuttosto ingenti, investirono principalmente due domini:

· Quello produttivo che, limitato alla sola agricoltura, vide il concentrarsi degli atti reificanti essenzialmente nella fascia coltivabile meridionale, dove il regime delle piogge permetteva lo sviluppo delle colture di rendita destinate all’esportazione verso la metropoli. Per quanto riguarda l’agricoltura, la necessità principale fu quella di garantire, attraverso la creazione di strutture stabili, il supporto produttivo. A tal fine le misure prese riguardarono essenzialmente: l’istituzione di un diritto fondiario il più possibile compatibile con quello francese; la modernizzazione dell’agricoltura attraverso l’introduzione di nuove tecniche; lo sviluppo della produzione agricola. Difficilmente queste politiche raggiunsero il nord del Niger, abitato dai pastori: le condizioni ecologiche non permettevano, infatti, lo svolgimento di queste attività, così la fascia sahariana fu lasciata in una sorta d’isolamento geografico.

· Quello della mobilità: la necessità di far defluire la produzione agricola verso i porti e, da lì, verso la Francia, implicò la costruzione di ferrovie e strade. Questi interventi, ancora una volta, non riguardarono che la bordura meridionale del paese: l’ambizioso progetto di costruzione della linea ferroviaria transahariana, che avrebbe dovuto collegare il territorio algerino al Sudan, entro Niger e Ciad, non vide mai la propria realizzazione, a causa delle condizioni politiche, economiche e tecnologiche sfavorevoli
.

2.2.3 La strutturazione


La strutturazione si concretizzò essenzialmente nella quadrettatura amministrativa del territorio, che organizzava gli spazi secondo la gerarchia dei centri amministrativi attorno ai quali questi si trovavano a gravitare. Inoltre la necessità di istituire forme di controllo ancorate al suolo (necessarie alle finalità economiche di valorizzazione agricola) portò all’imposizione di strutture fondiarie che, se non interessarono che marginalmente le popolazioni nomadi, rappresentarono l’ingente eredità che la colonizzazione lasciò allo stato indipendente. Queste, essenzialmente finalizzate all’istituzione di un quadro giuridico chiaro che sancisse modalità d’acquisizione, godimento e trasmissione dei diritti fondiari, sgretolò progressivamente la proprietà collettiva delle terre, dando l’avvio a quella colonizzazione agricola verso il nord che sembra, a tutt’oggi, non cessare.

Più evidenti nel sud del paese, dove le necessità amministrative e commerciali davano l’avvio ad un’inedita urbanizzazione accentratrice, e al diffondersi della parcellizzazione e appropriazione individuale del suolo, nell’area sahariana gli interventi furono di natura assai diversa.

Qui l’autorità coloniale si preoccupò soprattutto di isolare sia i diversi gruppi touareg fra loro, per evitare l’insorgere di nuove ribellioni, sia questi dalle popolazioni sedentarie, al fine di salvaguardarne le attività agricole. 

La struttura amministrativa del Sahara venne così affidata a due diverse autorità: il sud algerino, sotto il controllo del governatore dell’Algeria, dipendeva dal Ministero degli Interni francese attraverso la Direzione degli Affari d’Algeria; le aree sahariane nigerine e maliane, dipendenti dal governatore dell’AOF (Afrique Occidentale Française) d’istanza a Dakar, dipendevano invece dal Ministero delle Colonie. 

La suddivisione strategica dello spazio sahariano, si accompagnava ad un suo isolamento dalle aree sedentarie. Infatti, mentre queste erano gestite da amministratori civili, l’insieme sahariano era affidato al controllo militare: i territori riattaccati al ministero degli Interni (il Sahara algerino) erano, infatti, presidiati dal Corpo degli Affari Indigeni, mentre quelli dipendenti dal Ministero delle colonie (Niger e Mali) erano posti sotto il controllo delle unità mehariste coloniali.

2.3 Territorialità nomade e territorialità coloniale



Da un punto di vista strettamente territoriale, l’influenza coloniale non si dimostrò tanto pervasiva in ambito nomade quanto lo fu invece nelle aree meridionali, tradizionalmente abitate da popolazioni agricole sedentarie. 

Tuttavia fu in seguito alla conquista coloniale e, soprattutto, alla paix français, che la struttura territoriale dell’ettebel fu progressivamente svuotata del suo significato.

Come abbiamo visto più sopra, la funzione costitutiva dell’ettebel, di natura politica, trova la sua realizzazione nell’istituzione di “contratti” di protezione che ricevono la loro giustificazione dalla struttura sociale gerarchica (guerrieri/allevatori). L’autoreferenzialità della struttura si sostanzia essenzialmente nelle funzioni accessorie di controllo della produzione pastorale che, traducendosi in un controllo della mobilità, assicurano la riproduzione della struttura sociale stessa e quindi, in ultima istanza, della struttura territoriale. La struttura territoriale ha quindi una natura non direttamente spaziale, quanto piuttosto legata al modello d’organizzazione delle relazioni sociali, strettamente dipendenti dalla struttura lignatica.

L’amministrazione coloniale, inserendosi entro le diverse categorie sociali, si pone come nuovo attore e centralizza su di sé, annullandone l’asimmetria, le relazioni sociali lungo i cui canali scorre l’organizzazione socio-territoriale dell’ettebel (si vedano le fig. 21 e 22). Le istituzioni sviluppate dal processo autopoietico orizzontale (relazioni ettebel/tamazlayt/analkam) si trasformano così in relazioni di “sottomissione” all’amministrazione coloniale stessa, ed il tributo coloniale viene a sostituire la tiwse. 

Quest’ultimo aspetto intacca, a sua volta, le funzioni accessorie sviluppate nel corso del processo autopoietico verticale: i gruppi imajeghan, privati del controllo sugli imghad, perdono così la loro influenza sull’allocazione delle risorse. L’impossibilità di far valere la loro autorità sui tributari, libera anche l’allevamento dalle limitazioni connesse all’appartenenza ad una categoria sociale di prestigio inferiore: la possibilità di allevare dei camelidi liberalizza definitivamente anche la mobilità.

E’, quindi, attraverso un intervento di natura sociale, che muta il quadro dei rapporti tradizionali entro i gruppi -le relazioni asimmetriche entro imajeghan e imghad vengono trasformate in relazioni asimmetriche di imajeghan e imghad nei confronti dell’autorità coloniale-, che la struttura territoriale dell’ettebel si sgretola non potendo più assolvere alle proprie funzioni.

L’esito dell’azione coloniale in ambito touareg contribuì all’isolamento ed alla frammentazione dei diversi gruppi. Se la quadrettatura amministrativa aveva imposto una separazione netta entro spazio nomade e spazio sedentario, l’amministrazione coloniale militare, inserendosi entro le diverse categorie sociali, aveva impedito la riproduzione dei rapporti sociali che reggevano lo spazio di dominazione imajeghan: una volta distrutta la struttura territoriale politica, non resta che il terreno di percorso quale proiezione spaziale della sola attività produttiva. 

Figura 21 L’ettebel: l’organizzazione economica e politica precoloniale




Figura 22































 L’organizzazione economica e politica durante la colonizzazione. (Per la legenda si veda la pagina precedente).


3 Il terreno di percorso



I processi di mutamento che interessano la struttura territoriale del terreno di percorso sono assai complessi e non sono semplicemente imputabili all’intervento di razionalità territorializzanti altre. 

La crisi economica del nomadismo pastorale ha modificato le stesse strategie finalizzate alla riproduzione materiale tuareg: poiché sempre più pastori si rivolgono ad altre attività, fra cui soprattutto quelle agricole dei jardins, la struttura territoriale si vede indebolita nella sua stessa funzione costitutiva.

Dopo un breve richiamo all’organizzazione della struttura territoriale del terreno di percorso, nel corso del capitolo si cercherà allora di dar conto sia dei fattori di mutamento esogeni, riallacciabili alle politiche statuali in materia d’allevamento e di diritto fondiario, sia a quelli endogeni, attraverso la presentazione di un caso riguardante un’area pastorale specifica.

In ultima analisi si presenterà l’intervento di una struttura spaziale particolare, la Riserva Naturale Nazionale dell’Aïr-Ténéré, di cui l’area precedente fa parte. Questa, nata essenzialmente con l’intento di proteggere sia l’ambiente naturale, sia le popolazioni nomadi che la occupano, si dimostra una struttura inefficiente rispetto alla sua stessa funzione costitutiva.

3.1 Il terreno di percorso: una struttura territoriale flessibile



Da un punto di vista strettamente territoriale, la struttura del terreno di percorso può essere immaginata come una rete in cui i nodi, rappresentati dai punti d’acqua, sono collegati tra loro dagli itinerari coincidenti con i diversi assi di transumanza. Il territorio si sviluppa allora come insieme di percorsi onnidirezionali a partire da un punto d’acqua preso come centro.

Non esiste, quindi, un unico centro della struttura ma, piuttosto, ogni pozzo concorre alla definizione di uno spazio pastorale variabile, coincidente con i diversi pascoli che esso serve. Il territorio così generato non è definibile come “area”: si tratta piuttosto di un reticolo flessibile
, le cui espansioni e/o contrazioni sono determinate dall’effettiva disponibilità di risorse foraggiere in un momento dato. 

Come struttura territoriale deputata all’assolvimento della funzione di produzione delle risorse, il terreno di percorso permette la gestione e allocazione delle risorse pastorali, in esso presenti, entro i suoi diversi utilizzatori. 

Questi, generalmente organizzati in accampamenti di alcune tende, proiettano a loro volta sul territorio delle aree d’uso circolari, isotrope rispetto alla posizione dell’accampamento stesso e coincidenti con i diversi pascoli raggiungibili dal bestiame nell’arco di una giornata. La delimitazione di questi centri concentrici
 è tanto più vaga quanto più ci si allontana dall’accampamento stesso. La loro definizione spaziale è, inoltre, strettamente dipendente dalla variabile temporale: ogni spostamento dell’accampamento (movimenti di progressiva dispersione e concentrazione, secondo la stagionalità) implica forzatamente uno spostamento dell’”area di pascolo”.

L’estrema flessibilità della struttura, necessaria per far fronte all’aleatorietà ecologica, è garantita nell’ambito delle regole di gestione: queste, infatti, non si riferiscono tanto al territorio in sé (se non nei casi di messa in rotazione di un pascolo), quanto piuttosto al gruppo che lo utilizza. In altre parole, i diversi livelli in cui si articola spazialmente la struttura del terreno di percorso corrispondono, a loro volta, alle diverse formazioni sociali detentrici di diritti d’uso su di esso. 

Se l’accampamento è la proiezione spaziale della famiglia allargata (che corrisponde anche all’unità produttiva), il terreno di percorso si riferisce all’intero lignaggio o insieme di lignaggi cui sono connessi i diritti d’uso. 

Il lignaggio rappresenta, allora, il riferimento sociale cui sono collegati i diritti sul territorio esposti in precedenza: è quindi, ancora una volta, lungo i canali delle strutture di parentela, che viaggiano le norme sociali di gestione ed organizzazione del territorio.

Ed è, ancora una volta, nell’ambito delle strutture di parentela e della mobilità che la struttura stessa assicura la propria riproduzione e quella del sistema sociale che l’ha prodotta.

Ciò appare con evidenza allorquando si osserva il circuito degli scambi all’interno della struttura territoriale. A differenza degli imajeghan, per i quali non esistono limiti alla mobilità, quindi all’estensione spaziale dei circuiti di scambio, le diverse tribù imghad devono forzatamente limitarli all’interno della propria area pastorale. La circolazione del bestiame -attraverso il sistema di prestiti, doni, taggalt, ecc.- è un importante istituto che permette l’autonomia economica dell’insieme della tribù, rafforzandone inoltre la coesione (attraverso la reciprocità). La circolazione stessa del bestiame è, d’altra parte, strettamente legata a quella degli uomini entro i diversi lignaggi matrilineari che compongono la tribù (la tenda appartiene, infatti, alla donna), come conseguenza delle alleanze strette entro le diverse famiglie. 

La circolazione del bestiame lungo i canali aperti dalle alleanze parentali e la reciprocità necessaria al mantenimento del circuito stesso, rappresentano ulteriori forze “aggregative”
 che permettono un più “scorrevole” svolgimento della funzione costitutiva della struttura territoriale: l’organizzazione e la gestione sociale delle risorse pastorali.







Figura 23Autoreferenza strutturale ed autopoiesi: il terreno di percorso.

3.2 Le strutture territoriali generate dallo stato: la problematica gestione del fondiario pastorale

3.2.1 Le politiche statali in materia dall’allevamento


Allevamento nomade ed agricoltura sono due modi di produzione che generano due differenti tipi di strutture territoriali. 

Mentre nel primo caso il sistema fondiario organizza il territorio in conformità a diritti d’uso attribuiti a dei gruppi (tradizionalmente in base all’appartenenza ad una data categoria), in ambito agricolo la “valorizzazione della terra” determina un’appropriazione, di tipo privato, su di uno spazio delimitato.

Nel passato, la minore densità demografica e l’organizzazione delle attività produttive per fini essenzialmente destinati all’autoconsumo, permettevano alle due strutture di convivere spazialmente. Il successivo sviluppo delle colture di rendita, le siccità, l’aumento demografico, hanno opposto la rarificazione delle risorse foraggiere all’“estensificazione” degli spazi coltivati, determinando sempre più accesi conflitti entro allevatori e agricoltori.

Il Niger, è venuto così a confrontarsi con la necessità di dare un quadro giuridico alle diverse attività, ed ha tentato di fissare i primi principi d’orientamento del Codice Rurale, già all’indomani dell’Indipendenza
.

Questi riguardavano essenzialmente:

· L’imposizione di un limite delle colture a nord (all’incirca attorno all’isoieta 300 mm), che doveva stabilire giuridicamente una zonizzazione in base all’uso, atta a preservare le attività pastorali dalla colonizzazione agricola;

· L’istituzione dell’area settentrionale in zona di “modernizzazione pastorale”, essenzialmente ridotta agli interventi idraulici (al riguardo nel 1963 è creato un ufficio pubblico incaricato dello sfruttamento delle Acque Sotterranee, OFEDES) ed alla conseguente formulazione di disposizioni relative all’accesso e all’abbeveraggio presso le nuove strutture.

Entrambe le misure fallirono, nella misura in cui imposero un’eccessiva rigidificazione alla fluidità delle strutture territoriali nomadi, la cui efficienza dipende in primo luogo dalla mobilità.

L’imposizione del limite nord delle colture, che tra l’altro non frenò in alcun modo la risalita dei campi, rompeva la necessaria complementarietà
 entro i radi pascoli al nord e le riserve foraggiere del sud, utili soprattutto in periodi di siccità.

La zonizzazione imposta giuridicamente, amputando lo spazio pastorale, ha intaccato la multi-stabilità delle strutture pastorali poiché limita l’esercizio della mobilità, fondamentale per la riproduzione delle risorse naturali e, quindi, delle strutture stesse. Il sistema pastorale non riesce più ad assorbire, riorganizzandosi, gli impulsi esterni e questa rigidità mina la sua stessa esistenza.

Le stesse politiche idrauliche, consapevoli del ruolo di “organizzatore territoriale” svolto dal punto d’acqua, cercano di regolare l’accesso ai nuovi pozzi o foraggi e il conseguente uso dei pascoli circostanti, attribuendoli a dei gruppi specifici.

La definizione del gruppo tributario si rivela però di difficile esecuzione, soprattutto nel caso di pozzi “pubblici” di più vecchia costruzione, divenuti spesso luoghi di passaggio, o nelle regioni in cui la presenza d’alcune comunità pastorali è ancora recente
.

Anche in questo caso, attraverso l’attribuzione di un’area specifica ad un gruppo, si pone un freno alla mobilità dei pastori, riducendo la fluidità della loro struttura territoriale.

Queste contraddizioni, che non mancano d’essere causa di conflitti per le risorse sia entro i pastori, ma soprattutto tra questi e gli agricoltori, trovano origine nell’assenza di una chiara definizione dello statuto giuridico delle terre.

3.2.2 Una definizione problematica dello statuto delle terre: i conflitti fondiari


I principi di base riguardo allo statuto delle terre, eredità del diritto fondiario francese, applicati nella gestione dei conflitti, sono essenzialmente due
:

· La terra appartiene allo Stato, è quindi di sua competenza l’attribuzione di un titolo fondiario, l’autorizzazione allo sfruttamento di un’area, così come la definizione delle modalità d’appropriazione ed espropriazione;

· La terra appartiene a colui che la lavora, questo principio piuttosto vago, eredità della colonizzazione in cui le aree pastorali erano considerate come “terre vacanti” e, in quanto tali, suscettibili di appropriazione
, sembra non riconoscere la valorizzazione territoriale compiuta dalle attività di allevamento.

A questi va aggiunta l’attitudine delle amministrazioni locali nel regolare i conflitti fondiari che, sulla base del principio tradizionale secondo cui “un campo non cammina”, traduce un principio di presunzione di responsabilità dell’allevatore, nei confronti dell’agricoltore
.

Di fronte a queste difficoltà, il Niger si è dotato più recentemente di alcuni testi che tentano di fissare il quadro giuridico delle attività agricole e pastorali
. Ferma restando la proprietà privata delle parcelle coltivate, viene riconosciuto ai pastori un diritto d’uso prioritario sulle risorse naturali situate sul loro terroir d’attache
, che non esclude l’esercizio delle norme consuetudinarie in materia di gestione dei pascoli. Si riconosce inoltre anche per le risorse pastorali la nozione di “messa in valore”, che consiste in ogni azione o attività attraverso cui un allevatore sfrutta i pascoli e l’acqua, favorendo e rispettando, allo stesso tempo, il ciclo di rinnovo delle risorse.

Se, da una parte, il riconoscimento della valorizzazione pastorale è importante, poiché sembra accettare l’esistenza della struttura territoriale generata dalle società nomadi, dall’altra la nozione di terroir d’attache sembra perdurare l’approccio “immobilizzatore” e “rigidificatore” al problema del fondiario pastorale. L’attribuzione di aree dai confini specifici a comunità pastorali nega, infatti, la mobilità, fondamento della riproduzione del sistema pastorale.

3.3 Territorialità nomade e territorialità statuale sedentaria


Le legislazioni statali, in materia di diritto fondiario, possono essere interpretate come strutture (o principi di strutturazione) la cui funzione costitutiva dichiarata è la gestione delle diverse strutture territoriali tradizionali. 

Generate nell’ambito di società diverse tali strutture rispondono alle diverse razionalità territorializzanti da questi secrete: essenzialmente sedentarie quelle agricole, nomadi quelle pastorali.

L’organizzazione imposta al territorio dalle strutture fondiarie statali, sviluppatesi sull’eredità coloniale, quindi nell’ambito di una percezione ed organizzazione dello spazio occidentale e, forzatamente, sedentaria, non ricombina le due razionalità, ma si risolve nell’imposizione di un modello univoco. 

Una razionalità di tipo sedentario prende così il sopravvento e impedisce alle strutture territoriali pastorali di riprodurre se stesse e continuare ad esistere: non è la loro funzionalità intrinseca ad essere venuta meno, quanto piuttosto le condizioni per la sua realizzazione (la mobilità).

Il tentativo di trapiantare in ambito nomade modelli fondiari in uso nelle aree agricole si scontra così con due esigenze fondamentali
:

· La necessità di considerare i diritti fondiari pastorali in una prospettiva di pluralismo giuridico: la proprietà privata, nella sua rigidità, male si accorda con l’uso prioritario definito su base sociale, che non esclude la possibilità d’accesso allo spazio a più individui e gruppi, l’accesso stesso essendo determinato in conformità a norme consuetudinarie generalmente riconosciute da tutti.

· La gestione comune delle terre e la regolamentazione dell’accesso alle stesse è inoltre funzionale al carattere “opportunista” dell’attività pastorale: il concetto di proprietà privata tende ad immobilizzare le relazioni giuridiche a partire dal suolo, mentre invece l’attività dei pastori s’iscrive nella necessaria mobilità degli animali, condotti alla ricerca dei pascoli. 

Non tenendo conto di questo quadro socio-territoriale, lo spazio pastorale scivolerà inevitabilmente in una pluralità di “terre pastorali”, in cui controllo individualizzato e proprietà privata tenderanno sempre più a confondersi. 

Come sarà possibile integrare questa “parcellizzazione” dello spazio pastorale con le necessità di un allevamento forzatamente estensivo?

3.4 Un caso: i Kel Guigua e i Kel Aghazar della Riserva dell’Air

Le modalità d’occupazione e gestione dello spazio pastorale da parte delle comunità touareg è stato oggetto di uno studio sul campo compiuto presso i terreni di percorso delle frazioni dei Kel Aghazar Imazghodan e Kel Guiga, nel massiccio dell’Aïr.

Il massiccio dell’Aïr, Patrimonio Naturale dell’Umanità dal 1991, fa attualmente parte delle Riserve di Biosfera
 istituite dal MAB (il programma Man and Biosphere dell’Unesco) e rappresenta il terzo polo del complesso transfrontaliero d’aree protette che comprende il Parco Nazionale dell’Ahaggar e la Riserva di biosfera del Tassili n’ Ajjer in Algeria, nonché il sito del Patrimonio mondiale del Djebel Acacus in Libia.

Per la riserva dell’Aïr, l’équipe del PAGRNAT (Project d’Appui à la Gestion des Ressources Naturelles dans l’Aïr-Ténéré, incaricato della gestione della Riserva) in collaborazione con la popolazione locale, ha progettato l’organizzazione di comitati di gestione di base, chiamati a contribuire attivamente nell’ambito di un consiglio di coordinazione, responsabile per l’insieme della zona. 

Dato il carattere nomade della popolazione, per non limitare la mobilità degli individui (che assicura un uso sostenibile delle risorse pastorali), l’individuazione delle basi sociali dei comitati è stata subordinata a quella dei diversi terreni di percorso. E’ stato così possibile individuare, partendo da uno specifico punto d’acqua, l’insieme dei pascoli che esso serve, contribuendo quindi alla strutturazione dell’occupazione umana e animale dello spazio pastorale. Per ogni punto d’acqua recensito, l’équipe del PAGRNAT ha identificato, da una parte, gli utilizzatori abituali e, dall’altra, le vallate sfruttate in concomitanza ad ogni pozzo. Incrociando i diversi dati ottenuti per ogni punto d’acqua, è stato possibile sia identificare per ogni pozzo le vallate ad esso collegate, sia raggruppare pozzi e pascoli relativi in terreni di percorso, sulla base dell’uso regolare che di esso ne fa un determinato gruppo di individui, lungo un ciclo “quasi-annuale” di produzione
.

Il risultato, per la riserva, è un insieme di venti terreni di percorso, ognuno dei quali comprende un insieme di pozzi e vallate utilizzati regolarmente da un gruppo d’individui identificati (si veda la figura 25).
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Figura 24 Gli habitat naturali della Riserva dell’Aïr (PAGRNAT, 2000)
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Figura 25 I terreni di percorso della Riserva dell’Aïr (PAGRNAT, 2000)

Attraverso i listing degli utilizzatori, compilati dall’équipe del PAGRNNAT, e le ricerche condotte sul campo, è stato allora possibile, all’interno di un terreno di percorso, valutare le attuali modalità d’organizzazione spaziale delle attività pastorali e, più in generale, valutare l’eventuale intervento di modificazioni rispetto al pattern tradizionale di relazioni entro gli allevatori.

3.4.1 Il terreno di percorso: modalità attuali d’occupazione dello spazio


I livelli spaziali emersi come rilevanti nell’analisi della modalità sociale d’occupazione dello spazio, sono tre: il terreno di percorso, il pozzo, il vicinato (l’accampamento).

· Si è visto come tradizionalmente il terreno di percorso rappresentasse la proiezione sul suolo di un gruppo sociale ben definito: la tawshit o, all’interno di questa, la frazione. La situazione presente nell’area studiata se, da una parte, mostra alcune analogie con l’occupazione tradizionale, dall’altra se ne distacca notevolmente.

Il gruppo sociale recensito si presenta, infatti, eterogeneo
 da un punto di vista dell’appartenenza tribale, secondo le seguenti proporzioni
:

	Frazione
	N° d’individui
	% sul totale

	Kel Guiga
	62
	51.2

	Kel Aghazar
	32
	26.5

	Kel Wedigui
	9
	7.4

	Kel Aguelal
	8
	6.6

	Kel Tadélé
	7
	5.8

	Kel Ewey Imikitan
	2
	1.7

	Kel Tefess
	1
	0.8


· Ciò nonostante, se si osserva invece la distribuzione delle frazioni fra i diversi pozzi, l’omogeneità, da un punto di vista tribale, è quasi totale:

	
	Pozzi

	Frazione
	Ebourkoum
	Faoudat
	Ziguilaw

	Kel Guiga
	1
	25
	20

	Kel Aghazar
	23
	1
	1

	Kel Aguelal
	1
	0
	5

	Kel Tadélé
	0
	0
	4


Questa può essere spiegata dalla diversa attività prevalente nelle aree connesse ad ogni punto d’acqua: 

· La concentrazione di Kel Aghazar presso Ebourkoum è legata alla loro più antica pratica dell’agropastoralismo (furono tra i primi giardinieri d’Iférouane). Le vallate servite da questo pozzo offrono, infatti, le caratteristiche ecologiche più appropriate per la messa a coltura (la falda freatica è abbastanza superficiale, a circa 8/10 m).

· Faoudet rappresenta invece un tipico pozzo pastorale, che serve un reticolo di piccole vallate, intervallate da piane aride. I Kel Guiga, rimasti maggiormente legati ad un pastoralismo tradizionale, sono i suoi principali utilizzatori, tanto più che nel terreno di percorso più a nord, i Kel Guiga sono maggioritari.

· Ziguilaw, forato recentemente (1991) alla confluenza di più terreni di percorso, mostra la sua maggiore eterogeneità: è, infatti, un pozzo recente, rimasto parzialmente estraneo alle regole tradizionali di gestione, che organizzano lo spazio sulla base dei pozzi tradizionali.

Non bisogna inoltre dimenticare che la ricerca è stata svolta durante la stagione secca, quindi in un momento di forte concentrazione attorno ai punti d’acqua: concentrazione che, verosimilmente, può portare al riavvicinamento di membri della stessa famiglia estesa. Riferendosi ad un livello d’analisi spaziale ancora inferiore, nel tentativo di determinare l’unità sociale garante dell’autonomia economica, tradizionalmente realizzata nell’ambito del terreno di percorso attraverso il circuito di scambio del bestiame, ci si imbatte in un’interessante distinzione (messa in luce dagli stessi pastori) entro “vicini diretti”, inaragan win tegataw, e “vicini indiretti”, inaragan wan fel anou. 

I primi sono coloro “con i quali si condivide l’ubicazione dei bagagli” (tegataw è il ramo a forma di forcella al quale vengono appesi gli otri contenenti l’acqua). I “vicini indiretti” sono invece quelli che s’incontrano al pozzo (anou) e di cui si può, generalmente, determinare la posizione degli accampamenti, ma entro cui le relazioni si limitano all’incontro al pozzo o ad un thé notturno.

La mappatura degli accampamenti, incrociata con i diagrammi di parentela ricostruiti a partire dal listing degli utilizzatori del terreno di percorso, ha permesso di determinare l’identità dei “vicini diretti”. Questi sono, nella totalità dei casi
, legati tra loro da relazioni di parentela, tra cui predominano le relazioni di filiazione
:

	Tipo di relazione di parentela
	N° di casi

	Fratelli
	6

	Fratelli + Genitore/i
	4

	Figlio/i + Genitore/i
	5

	Suocero + Genero/i
	5



Figura 26 In alto: gli accampamenti del pozzo di Faoudet, sotto la stessa area, disegnata dai pastori. E’ interessante notare come il territorio venga strutturato sulla base delle vallate dunque dei diversi assi di transumanza. (IGN, France)

Figura 27 Gli accampamenti del pozzo di Ziguilaw (IGN, France).
3.4.2 La gestione delle risorse


Si è già visto come le regole di gestione tradizionali si basassero essenzialmente sull’attribuzione ad una tawshit (tribù) di un diritto d’uso prioritario su di un terreno di percorso, senza che venisse messa in discussione la proprietà comune delle risorse pastorali.

Attualmente, se gli stessi nomadi confermano il permanere di tali regole, la pratica sembra indicare, al contrario, delle variazioni assai rilevanti.

Innanzi tutto, l’omogeneità tribale riscontrata a livello del singolo pozzo sembra, semmai, suggerire un ripiego del diritto d’uso prioritario sul punto d’acqua. Ciò è in parte dovuto alla riduzione della mobilità, confermata dagli stessi pastori, causata, a sua volta, sia dalla conversione dei Kel Aghazar all’agropastoralismo, sia al notevole incremento dei punti d’acqua forati nell’ambito delle politiche statali di sostegno all’agricoltura (a cui vanno aggiunte le azioni dei vari progetti di “sviluppo” succedutisi nell’area). Per avere un’idea dell’impatto, a livello della strutturazione del territorio, di tali politiche, è sufficiente confrontare le figure 28-30. Nella prima sono rappresentati i soli pozzi tradizionali, nella seconda a questi si aggiungono quelli forati dall’OFEDES, mentre l’ultima rappresenta la rete idrica così come si articola attualmente e che ha visto l’intervento di organismi d’aiuto allo sviluppo (la cooperazione governativa tedesca, GTZ e lo stesso PAGRNAT/UICN). Dal confronto diventa abbastanza comprensibile come la tradizionale necessità d’ampi spostamenti alla ricerca di pascoli e acqua sia oggi assai ridotta dalla diffusione capillare dei punti d’acqua.

D’altra parte, al tradizionale statuto delle terre, considerate bene comune, si affiancano attualmente aree appropriate a livello individuale, perché oggetto di valorizzazione agricola: è il caso della zona di Ebourkoum, in cui gli argini del kori ospitano 28 jardins. Diversamente da quanto accade in altri terreni di percorso della zona nord della Riserva
, in cui alcune aree possono essere messe temporaneamente a coltura (per non più di qualche stagione agricola) senza che vi sia recinzione della parcella, l’insediamento agricolo di Ebourkoum è assai più stabile: i diversi giardini sono tutti recintati, anche se non coltivati; sono inoltre stati riscontrati due casi di mezzadria ed uno riguardante un’eredità.

I contratti di mezzadria, chiamati teghdu, sono piuttosto diffusi, il proprietario (amghar n afarag) mette a disposizione del mezzadro (amerdaw) la propria parcella, il pozzo e tutto il materiale necessario: semenze, attrezzi agricoli, concime ed, eventualmente, una moto-pompa in sostituzione di un animale da trazione. Il raccolto è suddiviso in parti uguali, mentre, nel caso siano presenti anche delle palme da dattero, solo una minima parte è concessa al mezzadro (all’incirca il 10%).


Figura 28 I pozzi tradizionali della Riserva (PAGRNAT, 2000).


Figura 29 I pozzi tradizionali ed i pozzi costruiti dall’OFEDES (PAGRNAT, 2000).


Figura 30 I pozzi attualmente presenti nella Riserva.

3.4.3 Le relazioni tra gli utilizzatori del terreno di percorso


Si è visto più sopra come, tradizionalmente, il terreno di percorso non rappresentasse solo la struttura territoriale adibita alla funzione produttiva: tra le funzioni accessorie di cui si dota nella sua autopoiesi verticale, un ruolo assai importante riveste, infatti, la circolazione del bestiame che si stabilisce entro i suoi utilizzatori, in virtù della loro appartenenza comune ad un dato lignaggio (da cui discendono i loro comuni diritti sul territorio stesso).

Nel terreno di percorso in esame, i suoi occupanti riconoscono l’esistenza di questi scambi, ma ne dichiarano il mutamento: essenzialmente legati alle cerimonie nel passato (vissuto come l’età dell’abbondanza), assumono attualmente il significato di “aiuto pio”
 nei confronti di un allevatore che, per una qualche causa (come la morìa dei suoi animali per un’epidemia, o nel caso di una donna vedova o sola), si trovi in una situazione d’indigenza. 

Teoricamente, quindi, e in accordo al passato, il circuito di scambio è esteso all’insieme del gruppo, malgrado non esista più l’omogeneità lignatica del passato. Tuttavia, il dono di bestiame è più facilmente riferito ai vicini diretti perchè è la vicinanza che permette la percezione della situazione problematica dell’altro. Come abbiamo avuto modo di notare, però, il vicino diretto coincide, in tutti i casi recensiti, con un membro assai prossimo della famiglia.

Il circuito di scambio, come funzione accessoria assolta dalla struttura territoriale in virtù della sua omogeneità lignatica, si restringe, quindi, all’ambito della famiglia, e perde il suo legame con la struttura territoriale stessa.

Precedentemente si è messo altresì in evidenza il ruolo centrale che rivestiva l’organizzazione lignatica nella determinazione dei diritti su di un dato territorio. L’accesso al territorio (perlomeno quello “stabile”, poichè diritti di passaggio sono generalmente riconosciuti a chiunque) è, infatti, garantito sulla base dell’appartenenza ad una stessa tribù.

Nel terreno di percorso in esame, il caso di Ebourkoum riveste al riguardo un notevole interesse: in che modo questo gruppo legittima la trasformazione di un semplice diritto d’uso in appropriazione di tipo privato? La questione è tanto più interessante se si considera che, da un punto di vista storico, gli occupanti tradizionali dell’area sono, infatti, i Kel Guiga
.

La ricostruzione, per quanto parziale, dei diagrammi di parentela di entrambi i gruppi ha messo così in evidenza l’esistenza di numerose alleanze matrimoniali
 entro una famiglia allargata Kel Guiga (la stessa da cui proviene l’attuale amghar, Moutta, nonché il suo predecessore) ed una famiglia Kel Aghazar, riguardanti per lo più la generazione precedente a quella attualmente attiva sul terreno di percorso. Allo stesso tempo, gli unici giardini non di proprietà d’individui Kel Aghazar appartengono a membri Kel Guiga che hanno contratto con essi alleanze matrimoniali.

Attraverso le alleanze parentali stabilite con la famiglia più importante del lignaggio detentore dei diritti sul suolo, i Kel Aghazar hanno così legittimato la loro presenza nell’area. Dal canto suo la famiglia Kel Guiga ha ampliato il suo possibile circuito di scambio, assicurandosi l’alleanza con i membri di una tribù pioniera nella transizione all’agropastoralismo. In questo modo essa si assicura, in un contesto in cui sembra emergere una sempre più chiara identificazione di una famiglia allargata o un lignaggio con un punto d’acqua
, l’accesso sia al territorio che tale pozzo concorre a generare, sia alle tecniche agricole
.

I così frequenti conflitti entro agricoltori o agropastori da una parte e nomadi dall’altra sono così evitati: le alleanze matrimoniali ricreano un pattern di relazioni sociali conformi all’ideologia lignatica (che giustifica la comune occupazione del territorio), mentre l’appropriazione individuale del suolo, conseguente alla parcellizzazione agricola, non è vissuta dai “pastori puri” come “espropriazione”. Il processo è, infatti, ancora troppo recente perché si possa parlare di un eccesso di territorializzazione: l’ambiente naturale non reificato è ancora sufficiente ad accogliere le due strutture
.



Figura 31 Il pozzo di Ziguilaw.



Figura 32 Il pozzo di Tchiwlmass, all’est del Massiccio dell’Aïr. Costruito dai ribelli, porta incise al suo interno delle iscrizioni in tifinagh.

3.5 Dalla definizione sociale dello spazio alla definizione spaziale dei rapporti sociali?



Da quanto detto, risulta evidente come la struttura territoriale del terreno di percorso si trovi confrontata a correnti di mutamento non solo eterocentrate, ma anche interne alla stessa società che l’ha prodotta.

Per quanto riguarda i fattori di mutamento esogeni, appare innanzitutto la progressiva contrazione di quelle risorse che la struttura è chiamata a gestire: l’attuale diritto fondiario, di matrice ancora essenzialmente sedentaria, non riesce, infatti, a proteggerla dalla colonizzazione agricola.

Inoltre, l’introduzione di nuove tecniche, tra cui soprattutto l’idraulica pastorale, riducono o non rendono più così necessario il nomadismo d’ampio raggio. Ciò si risolve in un sempre più accentuato degrado delle aree pastorali: l’equilibrio società/ecosistema è compromesso nella misura in cui la riduzione della mobilità non assicura più la riproduzione del sostrato naturale stesso, necessario all’allevamento nomade.

La struttura si dimostra tuttavia intaccata anche internamente: lo stesso gruppo che l’ha prodotta tende ad abbandonare la produzione pastorale per attività economiche più sicure e remunerative. L’originale funzione costitutiva del terreno di percorso (la gestione delle risorse pastorali) perde così parzialmente di significato poiché l’allevamento nomade non rappresenta più l’unica modalità attraverso cui assicurare la riproduzione materiale del gruppo.

Inoltre, l’allentamento delle alleanze lignatiche causa un progressivo ripiego degli individui sulla famiglia estesa. Questa frammentazione non può che indebolire la stessa struttura del terreno di percorso che vedeva assicurati i propri principi di funzionamento proprio nell’organizzazione su basi parentali della tribù.

Il terreno di percorso, non più identificato con un gruppo, tende ad acquisire una propria autonomia. Esemplare è il caso di Ebourkoum in cui la condivisione dello spazio precede il ricrearsi di rapporti parentali tra i suoi occupanti. In definitiva, un gruppo eterogeneo d’individui, definito e ritagliato su base spaziale, riorganizza le proprie relazioni, secondo modelli parentali tradizionali, in virtù di questa contiguità. 

Uno studio approfondito, condotto su più terreni di percorso, volto ad indagare sia la composizione tribale dei suoi occupanti abituali, sia la tipologia di relazioni che viene a stabilirsi fra di loro, potrebbe chiarire se si è veramente in presenza di quella transizione entro una definizione sociale delle relazioni territoriali ed una definizione territoriale delle relazioni sociali teorizzata da Sack
. 

4 Una struttura territoriale eterocentrata: la Riserva dell’Aïr

4.1 Una razionalità territorializzante finalizzata alla protezione dell’ambiente



In seguito ai limiti delle politiche tradizionali di conservazione dell’ambiente -evidenziate dallo scontro entro limitazione/divieto d’accesso alle risorse e bisogni/diritti delle popolazioni- nell’ambito del Summet di Rio del 1992 è emerso un nuovo approccio alle strategie di protezione, che evidenzia la necessità di integrare politiche e diritti delle popolazioni per quanto riguarda l’usufrutto delle risorse incluse in un’area protetta. Il Congresso mondiale dei Parchi Nazionali del 1992 ha inserito allora, nelle sue conclusioni, numerose proposte relative alle riserve di biosfera, definite nell’ambito del MAB (istituito già nel 1961).

Le riserve di biosfera implicano la suddivisione dell’area sotto vincolo in tre zone che rispondono a diverse finalità: sviluppo, conservazione e logistica. Uno degli obiettivi principali è la messa in atto di una costante concertazione entro le comunità locali utilizzatrici e le autorità responsabili della gestione della riserva, al fine di evitare l’insorgere di fratture entro la necessità di protezione dell’ecosistema e quelle di sviluppo delle comunità locali.

Il dossier presentato dal governo nigerino al Comitato consultivo delle Riserve di biosfera è stato definitivamente adottato dal MAB nell’ottobre del 1997. Esso statuisce, da una parte, la creazione della Riserva di biosfera, dall’altra ne definisce la suddivisione in tre aree implicanti una diversa articolazione dei vincoli:

· Una zona centrale di 928.300 ha, la riserva integrale, che dovrà favorire le attività di ricerca e che avrà come finalità essenziali la conservazione a lungo termine della biodiversità (fra cui, soprattutto, la protezione dell’antilope addax, considerata specie a rischio d’estinzione), la sorveglianza d’ecosistemi poco perturbati e;

· Una zona tampone di 6.807.070 ha, la riserva naturale, circostante la riserva integrale, sarà utilizzata per azioni di cooperazione compatibili con pratiche ecologicamente sostenibili come l’ecoturismo, ricerche applicate e, soprattutto, attività di produzione tradizionali rispettose dell’ambiente;

· Una zona di transizione di 16.664.700 ha, destinata allo sviluppo di attività agricole sostenibili, e ad ogni altro tipo d’attività che si prefigga un uso durevole delle risorse della regione. 



Figura 33 La suddivisione in aree della Riserva Naturale Nazionale dell’Aïr e del Ténéré.

4.2 La Riserva dell’Aïr-Ténéré: un eccesso di territorializzazione?



Se queste finalità possono, senza dubbio, essere considerate positive, esse si scontrano tuttavia con un territorio già esistente, strutturato a partire dall’attività pastorale nomade. Nella loro realizzazione pratica esse, infatti, disciplinano l’accesso alle risorse secondo una razionalità diversa da quella già operante sul territorio stesso. 

Innanzi tutto è necessario porre l’accento ancora una volta su come il sistema pastorale nomade, per assicurare la propria riproduzione, si basi già su strategie che mirano alla conservazione delle possibilità riproduttive dell’ambiente naturale. Grazie a “tecniche” come la mobilità e la flessibilità, si attua una dialettica di concentrazione/dispersione e di variazione del tipo di carico animale che, in un ecosistema estremamente vulnerabile, consente la riproduzione della componente vegetale, a condizione di salvaguardare un attributo fondamentale: l’estensione stessa dello spazio.

Si è visto, inoltre, come sia anche il limite di tale attributo
 (causato da eventi naturali, come la siccità, ma anche da interventi umani, come il vincolo posto su determinate aree o lo sviluppo delle colture di rendita) a determinare la messa in atto di strategie predatorie, non più in grado, cioè, di assicurare la sostenibilità delle attività stesse.

L’istituzione della Riserva, in questo quadro, determina, in alcune sue decisioni (divieto d’accesso ai pascoli della bordura del Ténéré, facenti parte della riserva integrale, istituzione di vincoli d’uso su determinate risorse, ecc.) dei disequilibri strutturali che, nel lungo periodo, rischiano di rimettere in causa la riproduzione sociale ed economica delle popolazioni touareg locali.

I limiti della Riserva instaurano, in altre parole, delle zonizzazioni che definiscono delle aree di specializzazione in un contesto fragile e già territorializzato e che difficilmente potrebbe sopportare ulteriori specializzazioni: essa determina, quindi, un eccesso di territorializzazione in un ambito geografico specifico.

Le conseguenze, da un punto di vista sociale, sono già evidenti: il divieto d’abbattimento o di taglio di specie arboree come l’acacia albida, l’hyphaene thebaica o la balanites ægyptiaca, il cui legno è utilizzato dagli artigiani per la costruzione di oggetti d’uso comune, come mortai
, secchi, sostegni dei pozzi, picchetti per le tende, ecc. ha già obbligato, 50 artigiani
 a lasciare la riserva poiché non più in grado, a causa dell’assenza di proposte sostitutive, di continuare a svolgere quelle mansioni che consentivano loro la sopravvivenza economica e sociale.

Inoltre il divieto assoluto posto su alcuni pascoli situati all’interno della riserva integrale, hanno riguardato ben 400/450 individui
 che utilizzavano, in modo irregolare, tali aree. 

Le conseguenze sino a qui accennate pongono allora in rilievo alcuni importanti aspetti:

· Innanzi tutto, la parziale inefficienza della struttura “riserva” rispetto alla razionalità territorializzante esterna che l’ha prodotta. L’imposizione di un vincolo su alcune risorse ha, infatti, provocato, nel caso dei 50 enaden, un loro spostamento al di fuori dei confini della riserva stessa, dove contribuiranno ad aumentare la pressione già esistente sulle stesse risorse, non tutelate da alcun vincolo. Nel caso dei pastori, cui sono stati fortemente decurtati i pascoli abituali, la situazione si risolverà nella competizione, quindi degrado, nelle aree non poste sotto vincolo integrale, ma comunque facenti parte della riserva naturale, che vedranno aumentare il proprio carico umano ed animale.

· Secondariamente l’eccesso di territorializzazione causato dall’istituzione della riserva si risolve, dal punto di vista delle popolazioni nomadi locali, in una riduzione di complessità esterna, ossia in una riduzione delle azioni possibili, che intacca notevolmente il meccanismo di riproduzione del sistema produttivo e, attraverso questo, dello stesso ecosistema naturale.

III. IL CONTROLLO DELLO SPAZIO: L’INTRODUZIONE DELLE TECNICHE AGRICOLE




Nel corso dell’analisi sono state più volte messe in evidenza le due importanti funzioni attribuite alla mobilità nell’ambito delle strutture territoriali tradizionali. Se, nell’ambito dell’ettebel, il controllo della mobilità permette la riproduzione del dominio imajeghan, nel terreno di percorso essa è essenzialmente legata alla riproduzione del sostrato naturale (i pascoli) necessari all’allevamento.

Si è altresì visto come siano venuti meno i requisiti per l’attuazione di entrambe le funzioni: l’ettebel vede la sua dissoluzione con la penetrazione coloniale, mentre la mobilità pastorale è limitata dalla sempre maggiore reificazione dello spazio.

L’introduzione delle tecniche agricole in ambito pastorale non è cosa recente, ma è solo in concomitanza alla crisi del pastoralismo nomade (causata da fattori ecologici, come la siccità, ma anche dalla progressiva monetarizzazione degli scambi e dall’incapacità dei pastori di trasformare il bestiame in bene commercializzabile) che l’attività agricola si sviluppa anche presso gli allevatori.

Ma le tecniche, aumentando le possibilità d’azione, aumentano la complessità esterna al sistema sociale che deve, allora, racchiuderla in ambiti di senso capaci di ridurla.

La diffusione delle tecniche agricole si accompagna allora all’emergere di strutture territoriali la cui razionalità si oppone a quella nomade: alla flessibilità e fluidità del territorio pastorale si sovrappone la rigidità della parcellizzazione agraria e della sedentarietà.

1 L’agropastoralismo: dalla crisi del nomadismo pastorale alla sedentarizzazione

1.1 L’agropastoralismo nell’ambito della Riserva dell’Aïr-Ténéré



L’agricoltura, nell’Aïr non è una pratica recente, già H. Barth menziona, alla metà del XIX secolo, la presenza d’aree d’agricoltura irrigua ad Iférouane, Timia, Aouderas e nel massiccio dei Baghzan.

Le coltivazioni, essenzialmente palme da dattero, erano irrigate attraverso un sistema detto kallingu
, per il quale sono necessarie acque di superficie: la sua diffusione era, quindi, piuttosto limitata. 

E’ all’inizio del XX secolo che risalirebbe l’introduzione di una nuova tecnica irrigua, la tekarkar
 di cui Elhadji Mohammed (Kel Aghazar d’Iférouane)
 riportò una piccola riproduzione in legno, su modello del chadouf egiziano, al ritorno da un pellegrinaggio alla Mecca. La nuova tecnica irrigua conobbe subito una notevole diffusione. Da Iférouane, la colonizzazione agricola si diffuse secondo un asse nord-sud grazie ai Kel Aghazar, appoggiati dall’amministrazione coloniale con il sostegno, soprattutto nelle aree meridionali della Riserva, dei “marabout coltivatori”
.

Attualmente, benché le stime sul numero di giardini effettivamente presenti nell’ambito della Riserva manchino di precisione, tutte concordano nell’affermare l’ampiezza crescente della colonizzazione agricola. Bernus
 (1981) riporta che già attorno al 1925-1926 i Touareg dell’Aïr sfruttavano 173 ha di terre coltivabili. Nel 1960 Mortimer
, grazie a delle fotografie aeree, conta 490 giardini nelle zone centrali e meridionali dell’Aïr, ossia una superficie totale di 607 ha. Nel 1973, un’inchiesta amministrativa
 identifica 1092 jardins disseminati in 13 kori, infine uno studio realizzato recentemente da Studi International
 in 32 kori, stima la presenza di 5658 parcelle, ripartite su di una superficie totale di 4546 ha, con una superficie totale coltivata per anno di 2730 ha. La figura XX mostra una sintesi di questi dati.

Anche se numerosi individui non possiedono che una sola parcella, l’effettivo dei jardins non è forzatamente identico a quello dei coltivatori: numerosi sono, infatti, i casi di individui che possiedono più parcelle
. D’altra parte, le superfici coltivate per anno non corrispondono alle superfici agricole poiché i giardinieri praticano una rotazione delle colture, che comprende anche la messa a riposo ciclica.


Figura 34 Stima della progressione delle superfici coltivate in alcune vallate dell’Aïr.
Per quanto riguarda il tipo di produzione, questa associa alle stagioni (secca e calda, d’hivernage, secca e fredda) delle culture diverse in base al loro adattamento alle condizioni climatiche: la figura 35 fornisce una sintesi del calendario agricolo.

La vendita riguarda tutta la produzione agricola che non rientra nel regime alimentare tradizionale: l’aglio, il peperoncino e l’acetosa sono destinati alla commercializzazione, mentre le produzioni di miglio, mais e grano sono essenzialmente destinate all’autoconsumo: solo le eccedenze vengono vendute o scambiate nei piccoli mercati di villaggio o ai carovanieri.
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Figura 35 Calendario delle coltivazioni nell’Aïr.

1.2 Lo sviluppo delle tecniche agricole e la creazione di nuove strutture territoriali



Sono definiti agropastorali, quei “sistemi di produzione nei quali le attività agricole e d’allevamento coesistono, talvolta associate ad altre attività non agricole”
. Per valutare quali siano gli effetti dello sviluppo delle attività agricole sulla strategia tradizionale di controllo dello spazio -la mobilità- e sulle strutture che essa contribuiva a riprodurre, è innanzitutto necessario distinguere le diverse forme che può assumere la compresenza di agricoltura ed allevamento.

Al riguardo A. Maliki Bonfiglioli
 distingue entro:

· Un agropastoralismo opportunista, tipico di popolazioni estremamente mobili come i Peul Wodaabe, basato sullo scambio di prodotti con gli agricoltori e il cui principio non è un’integrazione delle due attività produttive, ma piuttosto la complementarietà nella specializzazione;

· Un agropastoralismo d’attesa o temporaneo, in cui a causa di crisi produttive, le pratiche agricole sono integrate alle normali attività pastorali, limitatamente al tempo necessario per la ricostituzione del gregge;

2.1.2 Un agropastoralismo di sicurezza in cui la configurazione agropastorale di passaggio può cristallizzarsi sino a divenire permanente e stabile.

Per quanto riguarda l’ambito spaziale dell’Aïr è possibile identificare sia un agropastoralismo d’attesa, per lo più concentrato nelle aree a nord, ed un agropastoralismo di sicurezza (che tende ormai alla sedentarizzazione pronunciata), nella zona meridionale della Riserva. Le due diverse modalità di associazione di attività agricole e pastorali determina, a sua volta, il diverso carattere delle strutture deputate alla loro gestione.

1.2.1 L’enclave agropastorale di Ebourkoum: dal nomadismo alla transumanza


Un esempio del primo tipo può essere illustrato riferendoci alla vallata di Ebourkoum. La popolazione attuale, di cui la maggior parte possiede delle case in legno o banco
, è quasi totalmente composta da Kel Aghazar Imazghodan. Attualmente i jardins sono 28, di cui, però, solo 11 attivi al momento del mio passaggio
. 

La relativa stabilità abitativa deve riferirsi più all’insediamento in sé che ai reali occupanti: questi, infatti, possono cambiare nel corso di periodi assai brevi. Solo tre coppie d’anziani risiedono stabilmente ad Ebourkoum, gli altri vi possono restare per qualche anno, per poi ritornare ad occuparsi esclusivamente dell’allevamento, confidando il giardino ad un figlio non sposato o facendolo coltivare a mezzadria. E’ in base a questa temporaneità dell’occupazione che si è considerato il caso di Ebourkoum un agropastoralismo d’attesa.

Tutti gli individui presenti possiedono una parcella e si occupano, allo stesso tempo, dell’allevamento: tutti si riferiscono a se stessi come a degli allevatori benché sia l’uomo ad occuparsi dell’attività agricola mentre gli animali, essenzialmente piccolo bestiame, sono confidati alle cure delle mogli o delle figlie non ancora sposate. 

Durante la stagione fredda e quella secca le donne tendono a nomadizzare presso la vallata di Ebourkoum: i percorsi di pascolo si concentrano nei dintorni dell’insediamento, qualche km più a nord o a sud o lungo i piccoli oued affluenti della vallata. La scarsa mobilità è spiegata sia con la maggiore necessità di abbeverare gli animali, sia riferita al fatto che, essendo le donne ad occuparsi degli animali, queste sono impossibilitate ad allontanarsi troppo a causa delle altre attività di loro competenza (attività domestiche come la preparazione dei pasti o la tessitura delle stuoie…). Durante l’hivernage, è l’intero gruppo domestico che si sposta, ma non oltre i 10/15 km dall’insediamento e per non più di un mese (entro luglio e settembre) perché, come mi ha riportato un allevatore, è necessario preparare le parcelle per la coltivazione della cipolla.

In questo primo caso, la presenza simultanea delle due attività produttive (pastoralismo e agricoltura), che si concretizzano spazialmente in due diverse strutture territoriali, la rete dei percorsi ed il “villaggio”, implicano un’ovvia modificazione delle strategie di controllo dello spazio. Il nomadismo lascia il posto ad una transumanza quotidiana di breve raggio, e l’unico spostamento di una certa portata, che coinvolge l’intero nucleo familiare, è limitata ad un breve periodo durante le piogge.

1.2.2 Il villaggio di Tabelot: dal nomadismo alla sedentarietà


Un caso del tutto diverso è, invece, quello relativo a Tabelot, villaggio nomade situato nel sud dell’Aïr. La sua fondazione è fatta risalire al 1925, anno in cui fu fondata la Moschea ad opera del marabout Moussa Hamid. Lo sviluppo dell’attività agricola, appoggiata dal marabout stesso attirò l’immigrazione e la sedentarizzazione di un gran numero d’allevatori, il cui bestiame era stato ucciso o requisito nel corso dei sollevamenti contro l’esercito coloniale. Sotto la direzione d’alcuni esponenti Kel Aghazar, le parcelle coltivate si moltiplicarono rapidamente, grazie anche all’appoggio dell’autorità coloniale, che premeva per lo sviluppo delle colture, sia per il proprio approvvigionamento, sia per limitare gli spostamenti degli allevatori in un periodo ancora segnato dalla rivolta di Kaosen. Fu a partire dalle due grandi siccità (1969-73; 1982-84) che i nomadi iniziarono ad installarsi in massa e spontaneamente presso il villaggio, abbandonando l’allevamento a favore dell’agricoltura.

Attualmente la valle di Tabelot conta 6200 abitanti, di cui 1900 stanziati nel villaggio vero e proprio. Al 1999 si contavano 884 parcelle operative, e 241 non coltivate (per mancanza di manodopera, di animali da trazione o per l’eccessivo abbassamento della falda freatica). L’ampiezza media di ogni parcella varia entro 1 e 2 ha.

La maggior parte degli abitanti di Tabelot coltiva direttamente il proprio appezzamento, e non possiede gregge importanti per lo più pochi animali, fatti pascolare nei dintorni degli appezzamenti dalle donne. I più facoltosi affiancano alle attività agricole, di cui si occupano i figli o, talvolta, dei salariati, il commercio carovaniero e l’allevamento. Il bestiame non è curato direttamente: in alcuni casi è una delle mogli a vivere in brousse, in altri il gregge è confidato a pastori salariati.

In questo caso, ben diverso dall’agropastoralismo d’Ebourkoum, la tradizionale mobilità ha lasciato il posto ad una sedentarizzazione definitiva.

Nei due ambiti spaziali presentati, risulta con evidenza come l’introduzione delle tecniche agricole abbia avuto sviluppi diversi.

Nel caso di Ebourkoum le due diverse tecniche coesistono con un certo equilibrio, assicurato dall’ alternanza temporanea entro le diverse attività produttive. Il passaggio dall’allevamento all’agropastoralismo non nega le modalità tradizionali di controllo dello spazio, finalizzate alla riproduzione materiale del gruppo: semplicemente ne modifica temporaneamente l’ampiezza. Infatti, benché l’insediamento risalga agli anni ’50, la reificazione è ancora assai scarsa (qualche casa, una “classe” scolastica frequentata da tre soli alunni ed un piccolo negozio), segno che la struttura tradizionale, l’accampamento, coesiste con quella del “villaggio” agricolo. Inoltre gli abitanti di Ebourkoum continuano a riferirsi a se stessi come a dei pastori nomadi, come ha ben sintetizzato il rappresentante dell’insediamento: ”Prima eravamo degli uomini in piedi su di una gamba sola, bastava un anno poco piovoso a farci cadere, ora, con i jardins stiamo in piedi su due gambe”.

Il caso di Tabelot è assai diverso: l’iniziale compresenza delle due tecniche è andata trasformandosi nella sostituzione del nomadismo pastorale con la sedentarietà agricola. Ciò ha generato, di conseguenza, un più marcato passaggio da una struttura territoriale ad un’altra. Lo sviluppo del villaggio, funzionale alla gestione di un’attività agricola diffusa, tende ad eliminare la mobilità, in quanto elemento di disturbo non funzionale alla sua riproduzione. Gli stessi individui non si riconoscono più nelle attività pastorali, che giudicano eccessivamente faticose rispetto al ricavo che se ne può trarre. 



Figura 36 Dall’alto al basso: il capo dei Kel Guiga Moutta; donne enaden del villaggio d’Iférouane; anche nel villaggio, i Tuareg non rinunciano alla tenda: la moglie di Moutta, Ghaïsha.


Figura 37 In alto i jardins d’Iférouane; sotto il “Marché aux bestiaux” di Agadez.

2 Crisi economica e migrazioni

2.1 I circuiti migratori



In caso di situazioni di crisi, i pastori hanno tradizionalmente a disposizione un’altra forma di mobilità, che è possibile definire “di fuga”. Ogniqualvolta l’ambiente esterno sembra imporlo, a causa del degrado dei pascoli, siccità, o conflitti, essa può prendere la forma di spostamento migratorio verso altre zone, senza, in altre parole, una regolazione nell’ambito di un ciclo.

Questo tipo di strategia, maggiormente osservabile presso i Peul, è emersa solo recentemente presso i Touareg ed in un ambito estraneo all’attività pastorale.

Durante la siccità degli anni ’80, la morte del bestiame ha liberato una vasta manodopera, per la maggior parte non qualificata, che un assai ridotto mercato del lavoro nigerino non ha potuto assorbire. Questo fenomeno, ha provocato una “fuga” geograficamente orientata dalle piste carovaniere del passato (verso la Libia e l’Algeria).

Le migrazioni, che interessano gran parte dei giovani nigerini, sono particolarmente marcate presso il gruppo touareg, soprattutto dopo la siccità del 1982-84 che incise duramente sugli effettivi di bestiame. La speranza di trovare un impiego, così come gli inviti del colonnello Gheddafi a raggiungere la legione islamica, non lasciarono indifferenti molti di essi. E. Grégoire (2000) ha compiuto al riguardo un’indagine volta ad identificare i grandi tratti di questi flussi migratori, le identità dei migranti e le ragioni che li spingono a lasciare il loro paese. 

I migranti sono quasi esclusivamente uomini ed in gran parte touareg: nel campione studiato da Grégoire, il 42,5% di coloro che partono verso l’Algeria e il 46,5% di coloro che emigrano in Libia appartengono a quest’etnia. In entrambi i casi, la fascia d’età più rappresentata è quella entro i 20 ed i 30 anni (il 43,5% per entrambe le destinazioni): si tratta di giovani alla ricerca di un lavoro, spinti dal desiderio di costituire un piccolo capitale indispensabile alla realizzazione dei loro progetti o, più semplicemente, di racimolare i soldi necessari al pagamento della taggalt. La maggior parte di essi non resta all’estero a lungo: il 38% degli espatriati in Algeria ritorna al proprio paese dopo due o tre anni, mentre le migrazioni in Libia hanno, generalmente, una durata maggiore: il 44,5% vi resta per tre o quattro anni. La migrazione di più lunga durata verso questo paese si spiega con la difficoltà del viaggio (la quasi totalità dei migranti entra infatti clandestinamente) ed il costo molto più elevato che comporta. La maggior parte del campione studiato non prevede nuovi cicli migratori, per lo meno non in direzione della Libia: malgrado le possibilità di trovare un lavoro meglio remunerato che in Algeria, i soprusi della polizia, che spesso deruba dei loro beni i clandestini, prima di rinviarli al confine, rappresenta un forte deterrente.

Per quanto riguarda il soggiorno nei paesi magrebini, la maggior parte degli individui non resta nella stessa località durante tutta la permanenza all’estero: la difficoltà a trovare un impiego, il tentativo di ricongiungimento con conoscenti o familiari o semplicemente il desiderio di vedere altri luoghi li porta a cambiare spesso città (almeno quattro spostamenti per tutti gli individui del campione).

2.2 Dal nomadismo all’erranza



Questi movimenti se, da una parte, sembrano rappresentare un’estroversione obbligata, un’erranza non più retta dalle necessità pastorali e dalle norme sociali, dall’altra permettono di salvaguardare un tratto culturale saliente.

Abbiamo lungamente parlato della simbologia connessa al dromedario, simbolo di prestigio (e quindi di “onorevolezza”) ma anche d’estrema mobilità e avventura (il lontano è anche il regno dei Kel Essuf). E’ attraverso il riferimento alla mobilità che, molto spesso, i pastori parlano di sé anche attualmente: più volte mi è stato ripetuto “noi nomadi, siamo ovunque ed in nessun luogo”, malgrado l’evidenza di spostamenti quasi esclusivamente ridotti alla stagione delle piogge e della “cure salée”.

Raggiungere clandestinamente Tamanrasset o Ghat, in Libia, e da lì errare tra villaggi e città alla ricerca di un’occupazione, diviene una sorta di nuovo rito di passaggio, in cui il coraggio e l’intraprendenza di ognuno hanno modo di manifestarsi.

La necessità di emigrare, per guadagnare i soldi necessari alla taggalt, o per acquistare un nuovo gregge o, ancora, per aprire un piccolo commercio, diventano delle occasioni per riattualizzare, anche solo simbolicamente, pratiche tradizionali, totalmente slacciate, però, dal loro contesto tradizionale.

La mobilità, da strategia finalizzata al controllo pratico dell’ambiente pastorale, diviene strategia d’inserimento nello spazio economico di mercato altrimenti impenetrabile dal solo allevamento, ciò assicura, allo stesso tempo, una certa continuità di riferimento identitario.

Tuttavia, utilizzare il termine di “nomadismo” per caratterizzare queste pratiche, non sembra realmente appropriato. Malgrado i giovani stessi esaltino il lato avventuroso delle migrazioni, la realtà è che vi sono costretti: il basso tasso di scolarizzazione fra i Touareg
, il rifiuto delle attività pastorali ed il difficile inserimento nel mercato li rendono una categoria assai debole. Inoltre la crisi del nomadismo si riflette anche nei saperi pastorali, non più oggetto d’insegnamento. 

In questo quadro le migrazioni hanno più la connotazione d’erranza che di nomadismo, in ambito touareg strettamente associato alla logica degli spostamenti imposti dalle attività pastorali
.

3 Verso nuove forme di flessibilità



Tradizionalmente la flessibilità, come strategia di controllo dell’ambiente e delle sue variazioni, s’iscriveva precipuamente, ma non esclusivamente (si pensi al commercio carovaniero) nell’ambito della produzione pastorale.

La riorganizzazione del gregge, l’impiego di pastori di condizione servile e la dislocazione del bestiame in aree diverse, la maggior dispersione degli accampamenti o la pratica del commercio carovaniero, sono strategie riferite alla flessibilità, che permettono al sistema pastorale tradizionale di sopravvivere, integrando al suo interno l’aleatorietà ambientale.

L’attuale crisi dell’allevamento nomade, se da una parte rende difficoltosa la pratica tradizionale della flessibilità (i commerci carovanieri sono ormai rari perché economicamente meno efficienti, la manodopera servile è quasi completamente scomparsa…), dall’altra la estende invece al sistema economico nazionale.

Le crisi ecologiche degli anni ’70 e ’80 hanno messo in luce il rischio insito nella dipendenza da una sola attività produttiva, causata dall’estrema fragilità del rapporto entro gregge e potenzialità foraggiere.

D’altra parte, l’inserimento forzato dei nomadi nello spazio economico nazionale (più per l’approvvigionamento dei beni precedentemente barattati, che per la creazione di un mercato del bestiame, che resta problematica), ha reso necessaria l’acquisizione di moneta.

Queste diverse necessità, che mettono a confronto il sistema produttivo tradizionale e il sistema di mercato, ne evidenziano, al contempo, la fondamentale incompatibilità. Questa viene solo parzialmente superata attraverso la strategia della flessibilità, che si manifesta nella capacità di alternare, o di condurre simultaneamente, attività di produzione diverse, non strettamente legate alla pastorizia.

I pastori nomadi passano così, alternativamente ma solo temporaneamente, ad attività d’orticoltura (come nel caso di Ebourkoum) o ad attività salariate (nell’ambito delle migrazioni), molti si convertono, inoltre, stagionalmente al turismo, come guide, autisti, o affittuari di cammelli.

Questa estensione della flessibilità induce, però, notevoli cambiamenti sociali, soprattutto per quanto riguarda la divisione del lavoro in seno alla famiglia e la riallocazione delle strategie matrimoniali.

L’allevamento, un tempo prettamente maschile, diventa sempre più un’attività femminile: le donne si occupano del piccolo bestiame in brousse, mentre gli uomini lavorano nei giardini o ad Agadez. Ciò si ripercuote anche nelle strategie matrimoniali: la tradizionale monogamia touareg viene sempre più spesso sostituita dalla poligamia ed attorno ad ogni nucleo familiare è organizzata una diversa attività produttiva.

Queste pratiche, estensione della flessibilità a più ambiti economici e parallela riorganizzazione delle strategie d’alleanza matrimoniale dovuta alla diversa divisione del lavoro, sembrano però dimostrare un’incapacità all’integrazione in un sistema economico slegato dalle reti sociali tessute dalla parentela, reti che sembrano governare ancora il sistema economico touareg, anche se limitatamente alla famiglia estesa.

IV. UNA NUOVA SEMANTIZZAZIONE DELLO SPAZIO

1 Nuove forme d’organizzazione sociale, nuove forme di territorializzazione



I cambiamenti che hanno investito la società touareg ed il suo territorio hanno profondamente mutato sia l’organizzazione del sistema sociale sia il territorio su cui esso evolve. 

La relativa semplicità delle strutture territoriali tradizionali, dovuta ad un’autopoiesi verticale scarsamente diversificata, non assicurava ampi margini di stabilità alle strutture stesse.

Le funzioni accessorie sviluppate dall’ettebel e dal terreno di percorso sono infatti limitate: nel primo caso esse si risolvono in un controllo dell’attività produttiva da parte della categoria dominante, tesa ad assicurare il controllo della mobilità dei gruppi sottoposti e, attraverso questa, la riproduzione dell’organizzazione sociale gerarchica. La sconfitta militare del gruppo imajeghan ha negato il presupposto su cui si basava la sua stessa egemonia, cortocircuitando il meccanismo di riproduzione sociale che trova origine proprio nella superiorità militare di un gruppo su di un altro. La non riproduzione dei rapporti clientelari tradizionali, si è risolta in una non riproduzione della struttura territoriale che essi contribuivano a saldare.

Il caso del terreno di percorso è più complicato e la sua progressiva dissoluzione si deve tanto all’intervento di razionalità territorializzanti altre, concorrenti sullo stesso spazio, quanto ad un processo di mutamento autocentrato che genera il passaggio da un’attività produttiva ad un’altra.

La territorializzazione dell’autorità coloniale e quella statuale hanno sovrapposto alla strutturazione territoriale touareg reticolare
, in cui i nodi centrali (essenzialmente i pozzi) sono collegati da percorsi, delle aree confinate, la cui contiguità ostacola la mobilità nomade.

Questi fattori, congiunti al succedersi d’annate siccitose e all’esclusione delle attività pastorali dal circuito di scambio monetarizzato nazionale, hanno decretato una perdita d’efficienza delle attività pastorali e, di conseguenza, un indebolimento della struttura territoriale che ne assicura la realizzazione: il terreno di percorso.

Nuove strutture affiorano, allora, in concomitanza all’emergere di nuove tecniche produttive, che assicurano altre forme di controllo sulla naturalità. Il passaggio di molti nomadi dall’allevamento “puro” all’agropastoralismo mettono in luce come le forme tradizionali di territorializzazione risultino deficitarie rispetto sia alle nuove richieste di complessità, veicolate dalla diffusione dell’agricoltura; sia al mutato quadro dei rapporti sociali interni alla società touareg.

La dissoluzione delle alleanze lignatiche e dell’organizzazione tribale gerarchica, che garantivano forme di gestione delle risorse quali la proprietà comune delle risorse pastorali e la performatività del diritto d’uso prioritario (garante della mobilità), lasciano il posto ad una diversa organizzazione sociale.

La struttura gerarchica della società, che opponeva le categorie sociali sulla base del loro diverso rango (aristocratici/tributari/dipendenti), lascia il posto a distinzioni basate sull’opposizione entro attività produttive: l’identificazione degli individui non si fonda più su di un’appartenenza tribale e lignatica, quanto piuttosto sull’appartenenza individuale a diverse categorie “professionali” (agricoltori/allevatori).

Questi mutamenti non possono non interferire sulla costruzione simbolico-culturale dello spazio. 

Come abbiamo visto, infatti, questa legittimava e contribuiva a riprodurre l’organizzazione politica, basata sul predominio imajeghan, attraverso una rilettura ideologica di simboli culturali connessi alla territorialità. L’opposizione interno/esterno, simbolizzata dalla costante lotta entro essuf e domestico, contribuiva a delimitare simbolicamente un territorio, i cui confini non potevano essere valicati allo stesso modo da ogni categoria sociale. Gli imajeghan, guerrieri e, soprattutto, cammellieri, oppongono al selvaggio la temujegha
, quale attributo a priori, in grado di definire il nobile in quanto tale. L’imghad, detto Kel Ulli nell’Ahaggar (“quello delle capre”), meno “armato” nei confronti dell’essuf, non può far altro che restare nell’ambito del suo terreno di percorso, per non incorrere nel rischio di essere rapito dagli spiriti che popolano l’esterno.

Come muta questa visione, ora che categorie come quelle di imajeghan e imghad hanno perso la propria pertinenza sociale e che, di fronte alla progressiva conquista dello spazio (non solo attraverso le tecniche agrarie, ma anche per il moltiplicarsi di insediamenti stabili, e lo sviluppo dei trasporti su ruote), addirittura nel Ténéré, un tempo regno dell’essuf per eccellenza, questi spiriti se ne sono andati, spaventati dai camion dei commercianti e dalle auto dei turisti?
 

2 L’opposizione interno/esterno: nomadi e agropastori

2.1 Modernità e tradizione: una questione d’onore (temujegha)



Malgrado le due categorie socio-economiche di agricoltori e pastori sopravanzino le appartenenze tribali (come referenti identitari), esse sono comunque investite da logiche classificatorie specifiche, proprie al pensiero simbolico spaziale touareg. Pensiero orientato dall’opposizione interno/esterno che, come si è visto precedentemente, struttura non solo la spazialità, ma sussume al suo interno anche le distinzioni sociali.

Alla dimensione spaziale di quest’opposizione, che attua una forte rottura entro il pastoralismo nomade e l’orticultura sedentaria, si salda, attualmente, anche la temporalità, in cui passato e modernità si affrontano.

I nomadi evitano di dormire nei villaggi perché c’è troppo rumore, troppa gente e la promiscuità li disgusta. Sanno che la loro vita esige delle restrizioni ed una certa sofferenza, ma preferiscono comunque la tranquillità della brousse. 

I jardiniers sono sicuramente più ricchi ma hanno anche sempre maggiori bisogni e, al pari di “quelli d’Agadez, s’indebitano per acquistare una moto”, mentre i pastori rifiutano i crediti. Pensano che l’agricoltura irrigua richieda maggiori sforzi e, soprattutto, del “lavoro di fatica”, attività un tempo riservata agli schiavi.

Inoltre i villageois quando se ne vanno soli in brousse, cosa che accade raramente non essendo più abituati alla sua solitudine, restano sempre sulla pista: “Hanno paura, guardano dappertutto come dei ladri perché non conoscono più. Picchiano forte il cammello con il karbagh (striscia in cuoio) e portano sempre la spada per difendersi”.

Inoltre non rispettano più le regole tradizionali: “Mio cugino, un vecchio, era sceso per i suoi affari verso Timia
, e al pozzo gli hanno impedito sia di abbeverare il suo cammello, sia di bere”
.

I valori tradizionali, essenzialmente riservati ai nobili, la temujegha, il coraggio di colui che può affrontare l’Essuf, l’asshak (il comportamento retto) vengono estesi a tutti quei Touareg che sono rimasti ancorati alle attività pastorali, senza distinzione d’appartenenza sociale.

Per quanto riguarda i jardiniers, decidendo per la sedentarizzazione e le attività agricole, dimostrano la loro natura debole, incapace di resistere con fierezza alle avversità (hanno perduto la täzaydärt): ciò li rende prossimi agli schiavi. 

L’opposizione entro Touareg nomadi e jardiniers, implica un diverso rapporto con il mondo selvaggio, non più affrontato ma temuto: la tradizionale opposizione interno/esterno trasla così da un significato sociale e politico (come opposizione di valore entro categorie sociali), ad un significato connesso all’attività produttiva praticata.

2.2 Una visione sedentaria: nomadismo ed essuf



Per definire i pastori nomadi, i jardiniers li assimilano generalmente al loro bestiame, capre o cammelli. Vivrebbero, infatti, come animali, seguendoli tutto il giorno in brousse, e talvolta parlando con essi. Alcuni resterebbero delle settimane intere senza acqua, bevendo solo del latte, e senza mai lavarsi. Si alimentano spesso, come le loro bestie, di piante che crescono naturalmente: bacche, frutti o foglie.

Sono chiusi rispetto alla “vita moderna” e all’“evoluzione del mondo”: se non vogliono praticare l’agricoltura, è perché sono ignoranti ed hanno paura delle cose nuove; non conoscono né i camion, né le moto, né i turisti.

Si compie così un rovesciamento nell’opposizione entro mondo selvaggio e mondo domestico: i nomadi sono considerati dei selvaggi, in altre parole sprovvisti di quei comportamenti e quelle regole sociali che li distinguerebbero dai Kel Essuf.

Ciò implica il rigettare i nomadi al di fuori del mondo sociale, assimilandoli a degli esseri dai costumi rozzi che non possiedono i valori essenziali per fare di essi degli uomini per eccellenza.

Se la logica di distinzione è la stessa che caratterizzava i rapporti gerarchici, i valori di riferimento sono cambiati: il coraggio, il pudore, la generosità sono soppiantati dal comfort materiale che procura la vita di un giardiniere sedentario. Sicuramente i valori che caratterizzavano la nobiltà non sono rigettati (a parte, forse, il prestigio guerriero), ma passano in secondo piano nei confronti della riuscita materiale: non si ottiene più alcun prestigio sociale nell’attraversare il Ténéré in carovana piuttosto che in camion.

2.3 Mutamenti e permanenze nell’opposizione interno/esterno


Nella reciproca percezione, sia i Touareg nomadi, sia quelli sedentarizzati, fanno riferimento alla tradizionale opposizione entro Essuf e domestico. 

Mentre per i nomadi le categorie di Essuf e di domestico non mutano il loro referente spaziale, per i sedentari la stessa struttura simbolico-spaziale ingloba spazi diversi.

Quando i pastori si riferiscono agli agricoltori come a “uomini schiavi”, negano la loro capacità di affrontare l’Essuf, causata dalla perdita del controllo sullo spazio. Dal canto loro, gli agricoltori, riferendosi ai nomadi come a dei selvaggi, inglobano il mondo pastorale nell’Essuf.

L’opposizione entro nomadi e agricoltori non nega allora la comune appartenenza culturale, ma si basa sulla diversa attività produttiva praticata. Ciò significa che, mentre per i pastori l’allevamento nomade è ancora un mezzo per addomesticare il selvaggio, per gli agricoltori non lo è più. Essi sembrano negare, quindi, la validità del pastoralismo in quanto “costruttore di territorio”. 

I saperi tradizionali (etnobotanica, etnozoologia, toponimia), ma soprattutto la mobilità, come tecnica che li ingloba, non sono più strumenti idonei al controllo dello spazio.

Non a caso, gli agricoltori si riferiscono ai nomadi chiamandoli aweqqas, termine polisemico che designa “l’insieme della fauna selvaggia la cui caratteristica maggiore è di scappare, fuggire”
, e che connota anche l’”avventuriero”, colui che parte verso l’ignoto, senza una meta predeterminata. Awaqqas si oppone così ad agamay, che caratterizza, al contrario, un itinerario all’interno dei circuiti tradizionali, in virtù di un obiettivo preciso.

La conseguenza è che, ad essere messa in questione dagli agricoltori, è la stessa idea di nomadismo, ma non la tradizionale logica oppositiva domestico/essuf: se per essi non è più che aweqqas, per i pastori conserva il suo significato originale di agamay.

I valori del coraggio e dell’onore
, ma anche di riserva, pudore, controllo, appaiono come costitutivi della cultura per eccellenza. La conoscenza ed i valori acquistati, la messa al bando di ogni eccesso, collegato ai sensi e all’istinto, segna la condizione d’uomo nobile e, dunque, la più grande distanza con i Kel Essuf, esseri non-umani travolti dalla natura. I Kel Essuf s’impongono allora come mediatori nelle relazioni degli uomini con il loro spazio, ma anche nei rapporti degli uomini tra di loro. Questa costruzione simbolica è così coerente con la gestione tradizionale del territorio e ne favorisce la riproduzione. 

La simbologia dello spazio, in quanto dispositivo simbolico, “strutturato e strutturante”
, è così interiorizzata in schemi di rappresentazione e d’azione sull’ambiente esterno, di cui riduce la complessità, indicando anche la via di una riduzione successiva. Infatti, se questi schemi permettono di dare un quadro coerente alla percezione e all’azione sul mondo, forniscono anche dei valori propri ad una società, così come una specificità identitaria. Le strutture territoriali, che procedono da questo “ordinamento” del mondo possono però, a loro volta, ridefinire i termini di questi dispositivi, ma non la loro logica. Un esempio è l’adattamento della credenza ai Kel Essuf all’ambito cittadino: così, nella città d’Agadez, dove essi si manifestano raramente in brousse, sono considerati responsabili delle malattie infettive specifiche alla vita cittadina, come la poliomielite.

I mutamenti intervenuti da un punto di vista territoriale -la sedentarizzazione, la conversione all’agropastoralismo- sembrano negare la specificità della razionalità territorializzante nomade perché non più adeguata alle pratiche spaziali attuali. Un’altra razionalità sembra prendere il suo posto, tale da permettere la riproduzione interna della società Tuareg: ma a ben vedere, la logica che la sottende, l’opposizione essuf/domestico, è ancora presente. 

CONCLUSIONI

La breve rassegna dei diversi approcci al concetto di territorio, compiuta nella prima parte di questo lavoro, si proponeva d’illustrare la necessità di una loro interrelazione nell’ambito di un approccio al tema della territorialità che fosse multidisciplinare.

La proposta della geografia della complessità, da parte di A. Turco (1988), sembra poter integrare, in un unico approccio, i legami entro spazio, territorio e società messi in luce dagli altri filoni di studio presentati.

La dipendenza dalle risorse ambientali esterne, evidenziata dall’approccio ecologico; i legami entro organizzazione sociale, spazio e potere mostrati dal filone geografico-sociale; ed infine la dimensione simbolica o soggettiva dello spazio messa in luce dagli antropologi o dall’”umanesimo geografico”, non sono che altrettanti aspetti di un solo processo che dovrebbe essere studiato nella sua complessità.

L’approccio ecologico, malgrado sia ancora legato ad una definizione “etologica” di territorialità come “difesa di un perimetro”, ha comunque il merito di orientare l’attenzione sull’interdipendenza tra forme viventi e ambiente esterno. Le diverse strategie di gestione delle risorse messe in luce nel suo ambito, non dovrebbero essere suddivise in territoriali o meno, ma essere considerate come le diverse modalità attraverso cui un gruppo esercita il proprio controllo sullo spazio.

Questo tema si riavvicina, così, a quel momento del processo di territorializzazione che A. Turco individua come esercizio del controllo pratico sullo spazio. 

Questo non può essere pensato come slegato dal gruppo specifico che lo attua: le risorse sono da considerarsi tali perché esito dell’applicazione di un sapere ad una materialità, così come possono essere considerati “risorse” da difendersi anche, ad esempio, luoghi importanti per il gruppo stesso (centri strategici, centri di culto, ecc.).

Entrano quindi in gioco gli aspetti culturali della territorialità: la cultura, tanto nei suoi significati di sapere materiale che nelle sue valenze simboliche, è ormai generalmente considerata una dimensione imprescindibile nell’analisi della costruzione e organizzazione dello spazio
. Queste considerazioni permettono allora il riferimento al controllo simbolico dello spazio, teorizzato da A. Turco, quale primo passo di ogni costruzione sociale del territorio.

Quando poi si analizza come vengano a combinarsi conoscenze spaziali e strutturazione simbolica degli spazi con le possibilità offerte dalle capacità di controllo (ed eventualmente modificazione) degli eventi naturali, diventa necessario rivolgersi anche al preciso contesto sociale che le ha prodotte. 

In altre parole, la strutturazione del territorio, ossia la creazione di strutture di gestione delle possibilità d’azione prodotte a livello spaziale, è un’operazione sociale. Essa è quindi esito del gioco sociale fra le diverse parti che compongono il sistema, e partecipa, allo stesso tempo, alla sua riproduzione.

E’ in quest’ottica che si è cercato di affrontare il tema della territorialità in ambito touareg. Se, da una parte, la pratica del nomadismo è stata tradizionalmente considerata non-territoriale, rendendola quindi un oggetto di studio interessante dal nostro punto di vista; dall’altra, gli studi attuali sulla territorialità, permettono di evidenziare il suo essere, piuttosto, l’esito di una diversa razionalità territorializzante. 

Il territorio touareg risulta composto di tre diversi spazi, profondamente collegati l’uno all’altro:

· Lo spazio simbolico, organizzato attorno all’opposizione interno/esterno, in cui il confine entro dentro e fuori è segnato dalla presenza dei Kel Essuf, presenti là dove il territorio non è abitato;

· Lo spazio produttivo, legato alle necessità dell’allevamento nomade. In esso confluiscono sia le conoscenze sull’ambiente elaborate dal gruppo, sia le limitazioni ambientali (scarsità e dispersione delle risorse), sia le tecniche e strategie messe in atto per controllarle e superarle;

· Ed infine lo spazio politico o, più correttamente, lo spazio di dominazione, originato dalla struttura sociale gerarchizzata, la cui estensione dipende dall’ampiezza della rete clientelare e il cui controllo è mediato dal controllo esercitato sul gruppo che lo occupa.

Tutti e tre gli spazi individuati si caratterizzano per un’estrema flessibilità, consentita dall’assenza d’identificazione di confini o, seguendo E. Cashdan (1983), dalla difesa di confini sociali. 

Se si osserva lo spazio simbolico, la definizione d’interno/esterno muta al variare della posizione dell’accampamento: i Kel Essuf vanno, infatti, ad occupare gli spazi lasciati vuoti dagli esseri umani nel corso dei loro spostamenti
.

Allo stesso modo il terreno di percorso (come struttura territoriale che afferisce allo spazio produttivo) non può essere fatto coincidere con un’area ben precisa: le sue dimensioni possono, infatti, variare al variare delle condizioni climatiche, restringendosi o dilatandosi secondo il regime delle piogge o la stagionalità
. 

Un discorso analogo può essere fatto riguardo l’ettebel (struttura territoriale legata all’organizzazione “politica”): il suo riferimento territoriale è, infatti, mediato socialmente e varia al variare delle relazioni stabilite entro i gruppi o al mutare della loro semplice posizione spaziale.

Il territorio originato è, allora, un territorio reticolare
, definito sulla base di punti (l’accampamento nell’essuf; i pozzi; il terreno di percorso occupato da un dato gruppo in un momento specifico), connessi tra loro attraverso una rete di percorsi. La mobilità si rivela così un nodo centrale della territorialità touareg
:

· Da un punto di vista ecologico, poiché è la sola strategia in grado di assicurare la riproduzione delle risorse naturali, sfruttate attraverso il bestiame;

· Da un punto di vista politico, poiché la riproduzione dello spazio di dominazione passa necessariamente attraverso il controllo della mobilità dei gruppi tributari, raggiunto attraverso il divieto d’allevare camelidi;

· Da un punto di vista simbolico, in cui la diversa capacità di affrontare l’esterno ed i Kel Essuf, è connessa alle presunte caratteristiche di coraggio e valore, “innate” della categoria sociale dominante.

La mobilità, da semplice strategia ecologica, diventa allora il fulcro della riproduzione, sia materiale che sociale del gruppo. Le diverse strutture territoriali messe in luce, sono allora finalizzate, pena la propria dissoluzione, nel mantenimento delle condizioni per il suo esercizio, scopo raggiunto attraverso la loro estrema flessibilità.

La definizione sociale del territorio, messa in luce da Sack (1986) è quindi da considerarsi anch’essa, diversamente da quanto afferma lo studioso, una forma di territorialità la cui razionalità sottostante è tesa al mantenimento della mobilità.

Il ruolo determinante della mobilità appare con drammatica evidenza al momento dello scontro entro la territorialità flessibile e reticolare nomade ed il territorio “giustapposto” dell’amministrazione coloniale e statale. Quest’ultima non può che ereditare la struttura economica, sociale e territoriale del colonialismo, con i disequilibri da esso prodotti. Di fronte alla propria scarsa legittimazione, (“[…] l’indipendenza non è un punto d’arrivo, ma un inizio”
), stenta ad emergere una razionalità territorializzante unitaria: le diverse strutture territoriali tradizionali (non solo touareg ma anche peul, djerma, haoussa, toubou…), ciascuna inserita in una specifica cultura-natura (Gallais, 1967), coesistono, senza possibilità d’integrazione, con le strutture territoriali eredi di una visione geografica occidentale. 

Come integrare le due diverse razionalità territorializzanti?

Quella touareg, nello specifico, caratterizzata dalla definizione sociale dell’occupazione territoriale (strettamente legata ai rapporti parentali); dalla proprietà collettiva delle risorse; dal legame di ogni gruppo con un tipo di spazio, più che con un luogo specifico; dalla mobilità, mostra direzioni di sviluppo che sembrano segno di una forzata acculturazione. 

La frammentazione sociale conseguente alla conquista coloniale ha causato un ripiegamento degli individui sulla famiglia, per il venire meno delle solidarietà lignatiche, in un processo di progressiva individualizzazione, reso più evidente dallo sviluppo delle attività agricole.

La crisi sociale si manifesta allora territorialmente in una più ampia possibilità teorica di mobilità per tutti i gruppi, a prescindere dalla categoria sociale d’appartenenza ed in una parallela riduzione della stessa causata dalle limitazioni imposte dalle strutture territoriali statuali, ma anche dall’emergere endogeno di nuove necessità territoriali.

Da una parte, infatti, le politiche nei confronti dei nomadi vanno sempre più nella direzione di una loro sedentarizzazione: sia indirettamente (la foratura di nuovi pozzi limita gli spostamenti alla ricerca di risorse idriche), sia direttamente (le proposte d’attribuzione di un’area, i terroir d’attache, ad un gruppo identificato).

L’opposizione delle due logiche territorializzanti diverse (stato e nomadismo tradizionale) emerge con chiarezza da un punto di vista fondiario: come nota Le Roy (1999) la trasposizione e generalizzazione dei postulati del fondiario civilista di tradizione francese nel paradigma fondiario “dinamico” delle società pastorali, è un percorso irto di ostacoli. 

Come integrare, in altre parole, il postulato dei beni (“cosa che entra nella vita giuridica perché ha un valore pecuniario e perché è suscettibile d’appropriazione”
) come unici oggetti presi in considerazione dal Diritto Civile; il postulato dell’associazione della terra allo statuto del suolo; ed infine quello che collega il regime del suolo a quello delle risorse in esso contenuto, con lo specifico “fondiario pastorale”?

Di fronte all’assenza di un paradigma fondiario pastorale, Le Roy propone allora l’odologia
 come corrispettivo sedentario della topologia. L’odologia: 

“E’ la scienza dei cammini; si appoggia su di una topologia ma non sfocia in una concezione geometrica. […] L’odologia ha a che fare con un fondiario non capitalista e, dunque, con una dimensione economica non direttamente di mercato”
.

D’altra parte, la crisi dello spazio di dominazione, evidente durante il colonialismo, si trasforma, in un secondo momento, in crisi del sistema produttivo pastorale: gli interventi territoriali, limitando la mobilità e lo spazio sul quale essa può esercitarsi, ostacola la funzione di riproduzione del sostrato materiale che essa assicurava
. 

La società tuareg risponde a questa crisi con una delle strategie che più la caratterizzano: la flessibilità. L’agropastoralismo inizia ad essere visto come la possibile soluzione ad una crisi economica via via più forte e, al contempo, come mezzo d’integrazione in una realtà statuale che tende ad emarginare le popolazioni nomadi. Il passaggio alle attività agricole non è solo imposto, ma anche attivamente cercato.

A livello territoriale ciò si traduce in un’inadeguatezza della forma territoriale stessa all’azione sociale: si rende necessaria l’attivazione di una nuova razionalità, integrativa o sostitutiva di quella in atto.

I mutamenti attivati in ambito simbolico, pur ampliando la categoria dell’essuf, sino a comprendere le stesse pratiche pastorali, mantenengono invariata l’originale contrapposizione entro selvaggio e domestico, adattata ora alle nuove strutture generate, il villaggio, la vita cittadina:

“Immobilizzarsi, fissarsi, sedentarizzarsi, significherebbe interrompere il cammino dell’universo, sfuggire all’ordine cosmico, disintegrarsi in un orizzonte sconosciuto”

Questa conclusione sembra, alla luce dell’analisi svolta, fortemente ideologica. La riproduzione pratica e simbolica del sistema culturale e della società touareg sembra mantenersi ed evolvere secondo dinamiche interne, capaci d’integrare almeno parte di ciò che viene dall’esterno. La diversificazione delle attività produttive, lo sviluppo delle pratiche agricole e la ricreazione di nuovi rapporti sociali nell’ambito dei nuovi insediamenti sedentari, hanno protetto parte della società dalle violente ondate di destrutturazione sociale
.

Numerosi geografi riprendono poi il termine di nomadismo per evocare le attuali pratiche di “mobilità esplosa”: questo paragone sembra però forzato, soprattutto nel caso dei giovani ishomar, i “Touaregs-asfalto”: lo sguardo critico e distanziato sulla loro cultura e società, l’elaborazione di una nuova conoscenza del mondo secondo le pratiche e le categorie proprie al mondo occidentale, segna piuttosto una rottura fondamentale che fonda una territorialità senza “riparo”.

Diversi sono allora gli scenari di territorialità che sembrano proporsi nell’ambito della società touareg: se le generazioni precedenti sono riuscite ad integrare la propria identità culturale con i nuovi scenari esterni, cosa sarà dei giovani, una generazione d’esiliati, in rottura con il mondo tuareg tradizionale e, contemporaneamente poco integrati nella realtà statuale?

Ciò che queste riflessioni vogliono fare emergere, non è tanto l’affermazione di un discorso identitario, quanto piuttosto la problematicità che il cambiamento implica tanto a livello sociale, che territoriale. Problematicità che non può essere semplicisticamente ridotta al dilemma entro modernità ed identità culturale: dibattito proprio all’occidente i cui effetti negativi si sono fatti (e si fanno) particolarmente sentire in Africa, attraverso l’intermediario dei promotori dei “progetti di sviluppo” che, troppo spesso, partecipano a questa stessa logica. 

GLOSSARIO
Aïran: carovana Kel Aïr verso il sud, nel Damergou e a Kano, in Nigeria.

Agamay: itinerario all’interno dei circuiti tradizionali, verso una meta precisa.
Alkhabus: sorta di lascito, dono di bestiame che un fratello può fare alle sorelle. Attualmente connesso alle pratiche islamiche come “elemosina pia”.

Akli (o êkli; f. taklit, pl. Iklan, Tiklatin): schiavo. Akli iwla’d ulli, “lo schiavo, è le capre”, detto dell’Ahaggar.

Amajegh: (f. tamajeq, pl. Imajeghan, timajeghin): Touareg, Touareg nobile; al femminile, tamajeq, può significare la lingua touareg.

Amani: in uso presso i Kel Geres, indica la riunione politica dei diversi Agholla.

Amasadon: pascoli circostanti la tenda, visibili dall’accampamento, verso cui è condotto il piccolo bestiame.

Amdjer, égen: razzia

Amenokal (pl. Imenokalän)capo di una tribù nobile, la cui autorità si esercita anche su di altre tribù nobili o tributarie.

Amghar: (f. Tamghart, pl. Imgharän, Timgharin): uomo o donna anziani; uomo potente: amghar n aghiwan, capo dell’accampamento (generalmente il padre o l’individuo più anziano); amghar n tawshit, il capo tribù.

Amghid: (f. Tamghid, pl. Imghad, timghad), tributario.

Analkam: relazioni clientelari entro Tuareg imajeghan o Imghad e contadini o commercianti sahéliani. 

Anou: pozzo.

Annemensi: guerra.

Aneslam: (pl. Ineslimen), letterati, “uomini dell’Islam”.

Akal: paese.Essuf’n’akal, la nostalgia del proprio paese. Akal iyen, eddin iyen, temust iyet, “un solo paese (patria), una sola fede, una sola identità (popolo)”, il detto dei ribelli touareg del Niger.

Akh edderen: “latte vivo”, locuzione che designa un tipo particolare d’eredità (indivisibile), cui accedono solo le donne, per filiazione matrilineare. 

Aghaytum, pascolo che solo i cammelli lasciati pascolare in libertà frequentano, grazie alla loro maggiore resistenza alla sete. E’ suddiviso a sua volta in: esenteg, il luogo che le femmine di cammello partite all’alba, raggiungono a mezzogiorno, e la tisesekla, l’area raggiunta alla siesta dal bestiame che può allontanarsi per qualche giorno dal pozzo.

Aghiwan (pl. Ighiwunän): accampamento.

Agholla: in uso presso i Kel Geres, è il nome del capo delle tribù imajeghan.

Asember: nell’accampamento, spazio più prossimo, quello che circonda le tende.

Asshak: misura, dignità, onore (si veda anche takarakäyt).
Aweqqas: “l’insieme della fauna selvaggia la cui caratteristica maggiore è di scappare, fuggire”; per estensione anche l’avventuriero, colui che vaga senza meta.
Awera: “Il piccolo cammello”, la costellazione dell’Orsa Minore.

Ebawel: nido scavato nel suolo, riparo, gruppo di parenti matrilineari. 

Echchiwel: terreno di percorso; echchiwel’n’ewilen, area di transumanza estiva; echchiwel’n’awatay area di transumanza annuale.
Ehan: tenda; ekres ehan, legare la tenda o agu ehan, costruire la tenda, per estensione sposarsi.

Elleli: (pl. Illelan) uomo libero.

Enad: (f. Tenat, pl. Enaden, Tinaden) artigiano; al femminile può significare lingua degli artigiani.

Enaden: si veda enad.

Eghazer: vallata.

Eshewul designa i pascoli che il piccolo bestiame, partito all’alba, raggiunge l’ora della siesta (la sosta detta takelawt, verso le tredici).
Essuf: distesa deserta, solitudine, non domestico, selvaggio. Kel Essuf, spiriti che popolano gli spazi desertici.

Ettebel: capo di una tribù nobile, per estensione capo di una “confederazione” e “confederazione” stessa.

Guelta: stagno temporaneo formato dalle piogge.

Ihaggaren: nella parlata dell’Ahaggar, tuareg nobili.

Iklan: si veda akli.
Imajeghan : si veda amajegh.

Imeseghsar: utilizzatori abituali di un dato terreno di percorso. 
Imghad: si veda amghid.

Inaragan: vicini, vicinato; inaragan win tegataw, “vicini diretti”, e inaragan wan fel anou,“vicini indiretti”.

Ineslimen: si veda aneslam.

Ishomar: deformazione del francese “chômeur”, disoccupato. Usato per individuare i giovani costretti ad emigrare in Algeria e Libia alla ricerca di un’occupazione.

Mare: termine francese per guelta.

Naddâna: l’anno scorso, prima dell’ultima stagione delle piogge.

Oued: termine arabo, sinonimo di kori.

Kel: (particella utilizzata in alcune locuzioni), quelli di. Kel Essuf, spiriti degli spazi desertici; Kel ulli, “quelli delle capre”, utilizzato nell’Ahaggar dai nobili, per chiamare i tributari, con connotazione peggiorativa.

Kori: termine haoussa, sinonimo di oued, torrenti a scorrimento temporaneo.

Taferdé: carovana Kel Aïr in direzione delle oasi del Ténéré (Fachi e Bilma).
Tafinaq: (pl. Tifinagh) lettera dell’alfabeto touareg.

Tagelmust: velo maschile.

Taggalt: prezzo della sposa.

Tamerawt: antenata

Tamtut: (pl. Tidoden), donna. Tamtut tamtut, “una donna [non è che una debole] donna”.
Tamajaq, Tamacheq, Tamasheq: la lingua tuareg.

Tamburi: termine haussa sinonimo d’ettebel.

Takarakäyt: riserbo, pudore.

Taghat: (pl. Ulli), capra.

Tawshit: (pl. Tawshitin), tribù.

Täzaydärt: incapace di resistere con fierezza alle avversità.
Tefarek: carovana Kel Aïr verso l’Algeria.
Telemt: la cammella, la costellazione dell’Orsa Maggiore.

Temazlayt: contratto di protezione individuale stipulato entro un esponente nobile ed alcune famiglie tributarie.

Temujegha: nobiltà.

Temust : tradizionalmente identità personale; utilizzato in senso collettivo dai ribelli per indicare l’identità touareg.

Tendé (pl. Tindawin): mortaio per il miglio; tamburo improvvisato, per estensione feste, serate in cui s’improvvisa della musica.

Tigetawin: picchetti

Tiwsé: dono ad un superiore, tributo.

Urâzän: l’anno prossimo, dopo la prossima stagione delle piogge.
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� A. Bourgeot, 1975, op. cit., pp. 52-53.
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� I Tuareg del Niger saheliano, ad esempio, praticano, durante la stagione secca, un sistema di suddivisione del bestiame che comprende camelidi ed ovini, da un lato, bovini e caprini, dall’altro. Ciò assicura un’eccellente complementarietà poiché non esiste concorrenza per quanto riguarda l’alimentazione né entro cammelli e montoni, né entro bovini e capre. M. Nyamir, 1996, , Foresterie communautaire. L’éléveur et ses decisions dans la gestion des ressources naturelles des régions arides et semi-arides d’Afrique,Organisations des Nations Unies pour l’alimentation et l’agriculture, Roma, p. 30.


� Per quanto riguarda l’ingestione d’acqua attraverso l’alimentazione, l’esempio del cammello può dare un’idea delle dimensioni del fenomeno. Se in estate questa può non superare i 0,3 litri al giorno (Stipagrostis pungens secca), durante l’hivernage può arrivare ai 30; 35 litri giornalieri (Salsolacee). T. Monod, 1975, (sous la direction de), 1975, Pastoralism in Tropical Africa, Oxford University Press, London, p. 11.


� P.H. Gulliver, « Nomadic movements : Causes and implication », in Th. Monod, 1975, op. cit., pp. 369-386. Citazione p. 384.


� A. Bourgeot, « Rapport de mission pastoraliste », Projet Faune Aïr-Ténéré, WWF/UICN, Niamey, 9/11/1988.


� D. Casajus, 1987, op. cit., p. 42.


� Abbeverare gli animali al pozzo non è necessario poiché nel letto degli oued, generalmente prosciugati qualche ora dopo la fine delle precipitazioni, è sufficiente scavare un pozzetto per raggiungere, a nemmeno un metro di profondità, dell’acqua filtrata dalla sabbia.


� Feste assai diffuse in cui le donne, al ritmo di un tamburo improvvisato utilizzando il mortaio per il miglio, cantano in coro mentre gli uomini, vestiti con gli abiti più eleganti, ballano, mimando lotte o duelli.


� “Allontanate le vostre tende ed avvicinate i vostri cuori”, recita un detto touareg. Da questo momento, la maggior parte delle relazioni fra membri di uno stesso lignaggio o tribù sarà limitata al tè serale con i “vicini”, che possono distare anche qualche chilometro l’uno dall’altro, o agli incontri fortuiti durante gli spostamenti.


� “Ed insegnò ad Adamo i nomi di tutte le cose, quindi le presentò agli Angeli e disse: "Ditemi i loro nomi, se siete veritieri ".32 Essi dissero: "Gloria a Te. Non conosciamo se non quello che Tu ci hai insegnato: in verità Tu sei il Saggio, il Sapiente. 33 Disse: "O Adamo, informali sui  nomi di tutte [le cose]"Dopo che li ebbe informati sui nomi, Egli disse: "Non vi avevo forse detto che conosco il segreto dei cieli e della terra e che conosco ciò che manifestate e ciò che nascondete?".”, Il Sacro corano, traduzione interpretativa di Hamza Piccardi, Revisione e controllo dottrinale dell’Unione delle comunità ed organizzazioni Islamiche in Italia (UCOII).


� “19. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati : in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome.20. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, […]”, Genesi, 2, La Sacra Bibbia, Edizione Ufficiale della C.E.I., 1974.


� A. Turco, 1988, op. cit., pp. 79-80.


� Aspetto messo in luce, oltre che dall’approccio culturale francese, anche da E. Cashdan, anche se nell’ambito di un approccio chiaramente ecologico. Cfr. p. 11, § 2.1.


� A. Turco, 1986, Geografie della complessità in Africa, Unicopli, Milano, p. 58 e ss.


� “Il fatto è tuttavia che, una volta costruita, l’architettura del riferimento, proprio perché ne rappresenta la scena, modella l’azione comunicativamente e praticamente: orientandola, strutturandola, in vario modo e grado ingabbiandola talora sino a dominarla”.A. Turco, 1985, op. cit., p. 86.


� A. Turco, 1988, op. cit., p. 81 ss.


� I Mauri della regione di Tombouctou, fra gli altri, possiedono un vocabolario ricchissimo. Ad esempio, sabbia, “haçbâ”, diventa “fechfouâcha” quando, cedevole, causa l’insabbiamento dei veicoli; “dhra‘”, quando forma le regioni di dune, mentre “derrâs” è quella che aderisce al corpo quando ci si sdraia; “desma” è la sabbia argillosa, mentre viene detta “harach” quando, disseminata di sassi appuntiti, rende difficile il cammino. Si veda F. Poussibet, 1962, « Répertoire des termes géographiques maures de la région de Tombouctou », Bullettin de l’IFAN, T. XXIV, sér. B, n. 1-2, pp. 199-277.


� Alcuni termini utilizzati per designare alcune stagioni e lo stato dei pascoli sono sinonimi come yel o akasa: entrambe utilizzate per indicare sia l’erba verde sia la stagione umida. E. Bernus, 1995, « Perception du temps et de l’espace par les touaregs nomades sahéliens » , in P. Claval et Singaravelou (sous la dir. de.), Ethnogéographies, Paris, L’Harmattan, coll. « Géographie et Cultures », pp. 42-50 .


� M. Niamyr, 1996, op. cit., p. 15.


� Il dialetto touareg del Mali, vedi nota 10, p. 10.


� F. Poussibet, 1962, « Notes sur le vocabulaire botanique », op. cit., pp. 265-277.


� E. Bernus, 1981, op. cit., p. 307.


� L. Gagnol, 2000/2001, , Les rapports pratiques et symboliques des Touaregs à leur espace. Le cas des Kel Owey de l’Aïr (Niger), Mémoire de Maîtrise, UFR de Géographie, Université de Grénoble 1, Grénoble, p. 36.


� E. Bernus, 1994, « Le berger touareg et le paysan », in Blanc-Pamard C. et Boutrais J. (curatori), A la croisée des parcours. Pasteurs, éleveurs, cultivateurs. Dynamique des systèmes agraires, Paris, ORSTOM. Ed., coll. « Colloques et séminaires », p. 293.


� Le successive ondate umane riversatesi in queste aree, hanno segnato il loro passaggio attraverso l’attribuzione ad ogni luogo di un nome legato alla propria cultura: si sono formati così quelli che E. Bernus definisce “strati di toponimia differenziale”. E. Bernus, 1981, op. cit., p. 65, nota 1.


� E. Bernus, 1981, op. cit., p. 70.


� Le due risorse, pascolo e acqua, non possono essere considerate come fattori distinti: un pozzo tra gli erg, se può avere un valore nel caso sia situato lungo una pista carovaniera, non possiede alcuna potenzialità pastorale se privo di vegetazione in prossimità. Allo stesso modo un buon pascolo sprovvisto di punti d’acqua, sarà inutilizzabile. In questo secondo caso, tuttavia, il fattore stagionale può essere decisivo: se questo stesso pascolo non è usufruibile durante la stagione secca, può diventarlo in corrispondenza del periodo delle piogge, quando il tenore in acqua delle piante e la presenza delle guelta, sono sufficienti a coprire i fabbisogni d’acqua dell’animale (soprattutto nel caso dei camelidi). Parlare di “pascolo” è quindi riduttivo: in realtà esistono numerosi pascoli, identificabili secondo le necessità dell’allevamento, dunque, in base alle diverse esigenze dettate dalla specie allevata, dall’età dell’animale e, soprattutto, dai diversi obiettivi perseguiti dall’allevatore (produzione di carne o di latte, cure salée, ecc.). Si tratta di quello che L.M. Talbot (1968, The Herbivore-Vegetation-Nomad Complex, Recent Research and its Implications, IBP/CT Technical Meeting, Hammamet, Tunisia, ronéo, p. 11. Citato in T. Monod, 1975, op. cit., p. 10.) definisce “Vegetation/Herbivore/Nomad Complex”� per indicare l’insieme di fattori, che, interrelati tra loro, concorrono alla definizione del “pastoralismo”.


� A. Turco, 1988, op. cit., p. 60.


� Kori è il termine haoussa, d’uso comune anche fra i touareg, utilizzato per designare gli oued.


� H. Claudot-Hawad, 1993b, Les touaregs. Portrait en fragments, EDISUD, Aix-en-Provence, p. 45-46.


� D. Casajus, 1987, op. cit., p. 43.


� H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 65, (trad. mia.).


� I Kel Essuf si sposano ed hanno dei figli, vivono e muoiono, allevano gazzelle e mufloni. Benché capaci di rendersi invisibili, è possibile sentirli parlare o suonare un tendé. D. Casajus, 1987, op. cit., pp. 250 ss.


� Occupare il sito di un accampamento abbandonato da poco e di cui restano ancora le vestigia, ad esempio, non solo può causare il sovrapascolo delle aree circostanti, ma espone anche i nuovi occupanti al pericolo dei Kel Essuf, i quali, benchè onnipresenti, prediligono i luoghi desolati e silenziosi come le rovine o i siti abbandonati. D. Casajus, 1987, op. cit., pp. 250 ss. 


� H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 46 (trad. mia).


� H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 48.


� E. Bernus, 1981, op. cit., p. 125.


� L. Gagnol, 2000/2001, op.cit., p. 44.


� D. Casajus, 1987, op. cit., p. 87. Nel corso del mio soggiorno nell’Aïr, è capitato più volte che, recandomi al pozzo, sentissi le donne (vigorosissime ed abituate a ben altro!) gridare allontanandosi perché un giovane cammello era giunto in prossimità del punto d’acqua.


� D. Casajus, 1987, op. cit., p. 56.


� La temujegha sarebbe una qualità a priori in grado di definire il nobile come tale, indipendentemente dal fatto che la tribù cui appartiene sia dominante. Aver temujegha significa essere valoroso in guerra, ma anche mostrarsi magnanimo ed avere, inoltre, dei modi eleganti, dei gesti lenti e posati, ecc. Avere temujegha significa inoltre possedere asshak, ossia la capacità di andare verso gli altri con ponderazione, evitando, ad esempio, di parlare a vanvera. Altro correlato della temujegha è, poi, la takarakayt, il pudore e la riservatezza. Questi diversi termini, che D. Casajus riassume con “ritegno” esemplificano le svariate categorie dell’onore, fondamentali in ambito tuareg. Si veda al riguardo, D. Casajus, 1987, op. cit., pp. 123-125, 222.


� A. Bourgeot, 1990a, op. cit.


� A. Turco, 1988, op. cit., pp. 93-99.


� Com’è stato il caso, in ambito pastorale sahariano, con l’introduzione dell’orticoltura irrigua che ha portato a delle modificazioni sia nei termini di riduzione della mobilità, sia nello statuto delle terre, tradizionalmente considerate un bene comune, ed attualmente in via d’appropriazione privata. Si veda al riguardo l’ultima parte del presente lavoro.


� S. Abric, Mohammed Youssouf Al Moctar, 2000, Mission d’identification: potentialités Hydro-agricoles de la vallée de l’Aïr, Association française des Volontaires du Progrès (AFVP) e Agence Nigerienne de Promotion de l’Irrigation Privée (ANPIP), Niamey, Niger, pp. 12-13.


� Piccoli incendi volontari delle steppe arboree eccessivamente dense, appiccati per liberare il suolo e favorire la crescita di un tappeto erboso maggiormente conforme ai fini dell’allevamento. J. Boutrais, 1992, “L’élevage en Afrique tropicale: une activité dégradante?”, in Afrique contemporaine,n. 161, pp.109-125.


� L’allevamento, date le condizioni ecologiche di estrema irregolarità spaziale nella distribuzione delle risorse, non può che essere estensivo.


� A. Turco, 1986, op. cit., pp. 81-87.


� A. Bourgeot, 1986, « L’herbe et le glaive: de l’itinérance à l’errance. La notion de territoire chez les Touaregs », in Bulletin de liaison ORSTOM, n. 8, octobre 1986, pp. 144-162, (trad. mia, corsivo mio).


� E. Bernus, 1986, « Mobilité et flessibilité pastorales fâce à la sécheresse », in Bulletin de liaison ORSTOM, n. 8, octobre 1986, pp.137-143.


� Con resilienza si vuole intendere la capacità di un sistema di preservare la propria organizzazione pur mutando i propri parametri di stato. L’equilibrio si manifesta allora all’interno di un campo di variabilità accettabile, esiste quindi una molteplicità di condizioni d’equilibrio. Si veda P.P. Faggi, 1991, op. cit., p. 54. 


� Con terreno di percorso si deve intendere un insieme di punti d’acqua e pascoli utilizzati da uno specifico gruppo sociale. Le due componenti, ecologica e sociale, concorrono in egual misura alla sua definizione e non possono essere separate. A. Bourgeot, 1997, Rapport de Mission Avril-Mai 1997, PAGRNAT/UICN, Niamey.


� L’autonomia, ossia le possibilità che l’agire possa dispiegarsi liberamente, è direttamente proporzionale allo scarto entro attualità e potenzialità dell’agire stesso, ossia alla complessità. A. Turco, 1988, op. cit., p. 42.


�, A. Turco, 1988, op. cit., p. 46.


� A. Turco, 1988, op. cit., p. 113.


� “Il senso, in qualche modo, rinuncia ad assumere il mondo quale ambito della sua competenza e produce ambiti meno vasti, parcellizzando l’ambiente, troppo complesso, in altrettanti ambienti a complessità ridotta. […] i contesti di senso generati riflessivamente sono dei campi operativi – dei sistemi, nel linguaggio luhmanniano – funzionali all’esecuzione di uno o più programmi da parte di un attore o di un insieme di attori sociali”. A. Turco, 1988, op. cit., p. 110.


� Fra gli uomini liberi sono da annoverare anche gli artigiani (enaden), anche se la loro posizione all’interno della società touareg, come vedremo oltre, è piuttosto particolare.


� Le popolazioni nere sudanesi hanno subito per secoli il modello di produzione dei pastori nomadi, basato sulla schiavitù, quindi sull’asservimento e la razzia. Non a caso gli insediamenti che contornavano il deserto erano, per la maggior parte, fortificati, come i Ksur berberi, minacciati dalle continue incursioni dei nomadi sahariani. P.P. Faggi, E. Turri, M. Verrina, 1994, “Tra ihinane e Stato: per una cooperazione con la territorialità pastorale Kel Tamacheq”, Terra d’Africa, n. 4.


� A. Bourgeot, 1975, op. cit., pp. 50-53.


� Si veda il paragrafo 2.1 del II capitolo.


� Alcuni studiosi, come si è già accennato, criticano l’esistenza di questa carica in epoca pre-coloniale. Si veda il paragrafo 1.1.2 di questo capitolo.


� Il diritto d’accesso al comando sembra trasmettersi per via matrilineare, nonostante le incongruenze registrate da autori come J. Nicolaisen (1962) o H. Lhote. (1955), che registrano casi di aménokal affiliati per via patrilineare. 


� H. Lhote, 1955, op. cit., p. 189.


� A. Rybiński, 1988, “Pastoral Nomads and Conservation of the Natural Environment. Elements of Ecological Consciousness among the Tuaregs”, in Hemisphèresn. 5, pp. 45-61.


� E. Bernus, 1981, op. cit., p. 61.


� S. Bernus, 1969, Particularismes éthniques en milieu urbain: l’exemple de Niamey, Mémoire de l’Institut d’Ethnologie n° 1, Musée de l’Homme, Paris, p. 175.


� La relazione analkam esprime un qualsiasi rapporto di sottomissione politica ed economica nella relazione generale dominanti/uomini liberi, agricoltori compresi. A. Bourgeot, 1975op. cit., pp. 263-283.


� L’avvio di un tipo di rapporti piuttosto che l’altro non è senza importanti conseguenze da un punto di vista del territorio: se, infatti, nel primo caso le terre coltivate entrano a fare parte, in virtù della relazione collettiva stabilita con i suoi occupanti, del territorio tuareg; nel secondo, il rapporto di protezione istituisce un controllo individuale su di una porzione di territorio delimitata, controllo che tende successivamente a scivolare verso l’appropriazione privata vera e propria da parte del nomade.


� Hélène Claudot-Hawad, « Histoire d’un enjeu politique: la vision évolutionniste des événements touaregs  1990-1992 », in Politique Africaine, n. 50, 1993a, pp. 132-140.


� Scoppiate attorno agli anni ’90, si concluderanno con la firma dell’“Accordo di pace” a Niamey, nel novembre del 1995


� Si vedano al riguardo: Mano Dayak, 1992, Touaregs, la tragédie, Lattés Paris, Hélène Claudot-Hawad, 1993a, op. cit., della stessa autrice, 1992,  « Bandits, rebelles et partisans: vision plurielle des événements touaregs, 1990-1992 », in Politique Africaine, n. 46, pp. 143-149 ; Dahbia Abrous, 1990, « Le prix de la survie ou le deuil d’un passé », R.E.M.M. (Revue du Monde Musulman et de la Méditéranée), n. 57, 1990/3, pp. 163-181 ; D. Casajus, 1995, “Les amis français de la «cause touarègue»”, Cahiers d’Etudes africaines, 137, XXXV-1, pp. 237-250.; A. Bourgeot, 1992 « L’enjeu politique de l’Histoire : vision idéologique des événements touaregs (1990-1992) », in Politique Africaine, n. 48, pp. 129-135 ; ibidem, 1994a, « Le corps touareg désarticulé ou l’impensé politique », in Cahiers d’Etudes africaines, 136, XXXIV-4, 1994, pp. 659-671 ; ibidem, 1996a, « Les rébellions touarègues : une cause perdue ? », Afrique contemporaine, n. 180, pp. 99-115.


� G. Klute, 1995, « Hostilité et alliances. Archéologie de la dissidence des Touaregs au Mali », Cahiers d’études africaines, 137, XXXV-1, 1995, pp. 55-71.


� A. Bourgeot, 1994a, op. cit., p. 659-671.


� Le due crisi ecologiche ed economiche del 1969-1973 e del 1984-1986, ha causato l’esodo di numerosi giovani touareg maliani e nigerini verso l’Algeria o la Libia, in fuga od in cerca di lavoro. ( A. Bourgeot, 1990a, op. cit., p. 144). Tra questi molti si sono arruolati nella legione islamica, anche se spesso è la miseria, più che una scelta ideologica, che fa loro indossare l’uniforme libica. (D. Casajus, 1995, op. cit.)


� A. Bourgeot, 1992, op. cit, p. 132-133.


� Si veda il paragrafo 2.2, III capitolo, p. 43.


� H. Claudot-Hawad, 1993a, op. cit.


� A. Bourgeot, 1996a, op. cit.


� Queste cassette conoscono un’enorme diffusione e sono piuttosto semplici da trovare. A. Bourgeot ha raccolto alcuni testi di canzone, fra questi, quello che segue, è particolarmente significativo:


Deserti (composta in Libia in 1982).


Io ho abitato i deserti/ Là dove non c’è né albero né ombra/ Amici ben inturbantati/ Quel deserto laggiù vi attende:/ Contiene il sangue che i vostri antenati hanno versato/ Cessate di percorrere il paese arabo/ Quel Sahara è la nostra patria: /E’ lui che ci farà schiudere/ Kel Tamasheq io vi saluto;/ Là dove io sono, penso a voi/ Vi ho lasciato da due anni/ Ma nulla ci separa/Nessun malinteso esiste tra di noi.(A. Bourgeot, 1990a, op. cit., trad. mia.).


� A. Bourgeot, 1996a, op. cit, 4, p. 113, (trad. mia, corsivo mio).


� A. Turco, 1988, op. cit., p. 135 ss.


� Si veda il capitolo IV.


� Si veda al riguardo: Parte I, paragrafo 2.3, pp. 22-26.


� Come purtroppo sembrano affermare le monografie del periodo coloniale. Si veda H. Lhote, 1955, op. cit.


� D. Casajus, 1987, op. cit., pp. 121-125.


� Confermato da più autori: Casajus, 1987, op. cit.; J. Nicolaisen, 1962, op. cit.; H. Lhote, 1955, op. cit; A. Bourgeot, 1975, op. cit.


� D. Casajus, 1987, op. cit., p. 97.


� Si veda pag. 45.


� Anche se, come abbiamo avuto occasione di far emergere nei capitoli precedenti, durante la stagione d’hivernage alcune specie vegetali possono sostituire l’acqua. Si veda il paragrafo 3.1.1. II capitolo.


� A. Bourgeot, 1988, op. cit., p. 7.


� I diversi termini sono tratti da H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 63.


� Della stessa radice del termine imeghsar, che designa uno spazio pastorale (vale a dire condizionato dall’esistenza di punti d’acqua e pascoli) occupato regolarmente da una popolazione stabile, imeseghsar designa i residenti in spazi comuni, durante le diverse stagioni dell’anno. A. Bourgeot, 1997, op. cit., p. 12.


� Questi possono essere viaggiatori di passaggio, imechukal (A. Bourgeot, 1997, op. cit., p. 13) in cerca dei propri cammelli, oppure di un pascolo per passare la notte con il gregge, nel qual caso hanno il diritto d’usare, senza richiedere alcun permesso, sia i pascoli sia i pozzi, ma solo una volta partiti gli utilizzatori abituali (al cadere del giorno). Nel caso di un intero accampamento o tribù in esilio, l’ospitalità temporanea non è mai negata: tuttavia possono essere concesse loro vallate vacanti solo nel caso in cui ciò non minacci la sopravvivenza degli abitanti del luogo. H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., , p.53.


� Boureima Alpha Gado, Gestion des ressources naturelles et problèmes fonciers au Niger, Université A. M. de Niamey, (senza data), p. 5-6.


� H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 52.


� H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 182-183.


� Boureima Alpha Gado, op. cit., p. 5.


� Ad esempio, l’incendio volontario era punito con cinquanta scudisciate ed un’ammenda entro i 250 e i 500 F verso gli anni ’50, nel Tamesna; i tagli eccessivi di legno erano invece soggetti ad ammende sino alle dieci capre per ramo, nel caso di alberi da frutto come il giuggiolo (jujubier) o la palma doum (palmier doum) nell’Aïr. H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 56.


� H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 182.


� B. Thébaud, « Politiques d’hydraulique pastorale et gestion de l’espace au Sahel », in Cahiers des Sciences Humaines, 26 (1-2), 1990, p.17.


� A. Bourgeot, 1990a, op. cit., p. 135.


� Se nella parte precedente si è tracciato un quadro della territorialità “tradizionale” touareg riferendosi all’insieme delle confederazione, in quest’ultima parte ci si riferirà essenzialmente ai Touareg del Niger, e fra questi, soprattutto ai gruppi dell’Aïr, presso i quali ho passato un periodo di ricerca entro gennaio e luglio 2001.


� Il fatto che i diversi gruppi si sottomisero per frazione e non per confederazione, com’era stato all’inizio della penetrazione francese, indica come le tribù imajeghan non riuscissero più a mantenere il controllo dei propri tributari. La sconfitta militare aveva decretato, a causa delle ingenti perdite che provocò presso le tribù nobili (da dove proveniva la maggior parte dei guerrieri), la fine del predominio basato sulla forza e, con esso, la dissoluzione del sistema politico.


� La setta senussista fu fondata nel 1817 da Mohamed ben Alì es Senusi el Hassani el Idrisi a Torch, presso Mostaganem. Nel 1837 Senusi creò il proprio movimento presso la Mecca e fondò una serie di zauya, monasteri, in Pirenaica, a Ghadamès, a Ghât, in Egitto ed in Arabia. I suoi fini erano sia religiosi sia politici poiché si prefiggeva di creare, in primo luogo, le condizioni per l’unificazione del popolo mussulmano e, successivamente, organizzare un nuovo impero mussulmano in cui fosse restaurata l’autenticità rigorosa dell’insegnamento del Profeta. Si veda: A. Bourgeot, 1978, « Les échanges transsahariens, la Senusiya e les révoltes touarègues de 1916-1917 », in Cahiers d’études africaines, vol. 28 (69-70), MCMLXXVIII, PP. 159-185. 


� E. Grégoire, 2000, Touaregs du Niger, le destin d’un mythe, Khartala, Paris, p. 29.


� F. Nicolas, 1950, Tamesna, gli Iullemedden dell’est o Tuareg Kel Dinnik, Paris, Imprimerie Nationale, p. 95. Citato in E. Bernus, 1981, op. cit., p. 105.


� E. Bernus, 1981, op. cit., p. 107.


� A. Bourgeot, 1978, op. cit., p. 182.


� Per una visione del colonizzatore al riguardo si veda : J. Clauzel, 1992, “L’administration coloniale française et les sociétés nomades dans l’ancienne Afrique occidentale française”, Politique Africaine, n° 34, pp. 99-111.


� “Per quanto riguarda i comandanti nomadi, la repressione del 1917 ha regolato la questione facendo cadere la testa di tutti i capi e dei loro eventuali successori. La confederazione degli Ioullemedden dell’est è stata dissolta e sostituita da alcuni gruppi alla testa dei quali abbiamo potuto collocare chiunque: non c’era più nessuno per protestare, l’ordine regnava a Varsavia”. Loppinot, Comandante del cercle di Tahoua, 1930, citato in E. Bernus, 1981, op. cit., p. 106, (trad. mia)


� F. Giazzi (sous la dir. de), 1996, op. cit.


� Sous-lieutenant Lejeune, 1946, « Rapport sur la tournée du recensement effectué par le sous-lieutenant Lejeune, Commandant du Poste Administratif d’Iférouane du 22 Août au 7 Septembre 1946, en vue du recensement des tribus Kel Timia, Kel Tintaghoda et Kel Garet », Archives Nationaux de Niamey.


� De Loppinot, 1930, op. cit., (trad. mia)


� Jean Clauzel, 1992, op. cit., pp. 99-116.


� J.L. Triaud, 1983, “ Hommes de religion et confréries islamiques dans une société en crise, l’Aïr aux XIX et Xxème siècles », Cahiers d’études africaines, n° 91, XXIII (3), pp. 239-280. Citaz. p. 265.


� A. Bourgeot, 1994b, « Une rupture du couple écologie-économie. La crise du pastoralisme touareg », in Blanc-Pamard C. et Boutrais J. (coordinateurs), A la croisée des parcours. Pasteurs, éleveurs, cultivateurs. Dynamique des systèmes agraires, Paris, ORSTOM Ed., coll. « Colloques et séminaires », pp. 63-78


� E. Bernus, 1981, op. cit., pp. 108-112.


� Al riguardo, J. Clauzel (1992, op. cit.) e A. Bourgeot (1975, op. cit.) fra gli altri, sottolineano come solo i servi di tenda potessero essere realmente considerati come schiavi: proprietà dei loro padroni, vivevano quotidianamente presso di essi, potevano sposarsi solo dietro loro consenso e, alla loro morte, tutti i beni venivano ereditati dal loro proprietario. La posizione dei “servi delle dune” era assai diversa: se pastori, si occupavano delle greggi mentenute in permanenza lontano dagli accampamenti (i Kel Ghela dell’Ahaggar possedevano greggi di camelidi allevati da iklan anche a 300 km dall’Ahaggar); se contadini, lavoravano negli orti disseminati nelle oasi sahariane. Entrambi avevano scarsi contatti con i Touareg dai quali dipendevano e ai quali dovevano, ogni anno, una parte del raccolto. La terra e le greggi, tuttavia, non era di loro proprietà e, alla loro morte, ritornavano nelle mani dei Touareg.


� Emmanuel Grégoire, 2000, op. cit., p. 31.


� Ci vollero circa trent’anni perché il bestiame camelide ritrovasse gli effettivi del 1916 (E. Grégoire, 2000, op. cit., p. 31.)


� S. Cissé, 1992, « Pratique de sedentarité et nomadisme au Mali. Réalité sociologique ou slogan politique ? », Politique Africaine, n° 34, pp. 30-38.


� La percentuale delle perdite è calcolata sulla base del numero degli effettivi di bestiame stimati al 1968. Si veda al riguardo la figura 15.


� Ad Iférouane, ad esempio, un gruppo di giardinieri mi ha raccontato che, durante la siccità, la falda, raggiunta in periodi di pluviometria normale a circa 8-10 m di profondità, si era abbassata notevolmente e l’acqua non poteva essere attinta che ad una ventina di metri. Inoltre i pozzi si prosciugavano quotidianamente ed era necessario attendere il giorno seguente perché si rialimentassero.


� E. Bernus, 1981, op. cit., p. 434.


� M. Dupire, 1972, Les facteurs humains de l’économie pastorale,Centre Nigerien de la Recherche en Sciences Humaines, Niamey. 


� Un uomo dei Kel Aghazar, incontrato presso la vallata d’Ebourkoum, enclave agropastorale situata nel pieno dell’area pastorale del nord-ovest dell’Aïr, mi ha spiegato l’origine dell’interesse per l’orticoltura presso la sua frazione proprio come strategia d’assicurazione nei confronti di un ambiente in cui le risorse foraggiere non possono che essere estremamente aleatorie: “Prima eravamo come un uomo in piedi su di una gamba sola, ora stiamo in piedi appoggiandoci su tutte e due le gambe: se l’orticultura va male, abbiamo i nostri animali; se loro muoiono, ci restano i nostri jardins”.


� L’analisi si baserà oltre che sulla letteratura, sui rapporti interni del PAGRNNAT/UICN (Projet d’Appui à la Gestion des Ressources Naturelles de la Resèrve Naturelle Nationale de l’Aïr-Ténéré/ Union Internationale pour la Conservation de la Nature) impegnato nell’organizzazione, presso la popolazione nomade residente nella riserva, di “comitati di base” incaricati della gestione delle risorse naturali. Il progetto ha preso l’avvio in seguito all’iscrizione dell’Aïr nella lista del Patrimonio mondiale naturale dell’Unesco (1991). Alcuni dei dati qui presentati sono stati da me raccolti nell’ambito di uno stage effettuato presso il PAGRNNAT (gennaio-luglio 2001), dove sono stata incaricata di compiere una ricerca sulla composizione parentale del gruppo di utilizzatori di uno dei terreni di percorso identificati nell’ambito della Riserva.


� A. Turco, 1988, op. cit., p. 144.


� A. Turco, 1988, op. cit., p. 145.


� A. Turco, 1986, p. 144.


� Ossia in corrispondenza dell’area coltivabile.


� A. Bourgeot, 1978, op. cit., p. 164.


� J. Bonnemaison, 1989, op. cit., pp. 500 ss.


� Si veda il paragrafo 2.1, pag. 76.


� A. Turco, 1986, op. cit., p. 126.


� Loi n° 61-5 du 26 Mai 1961 fixant une limite nord des cultures


Loi n° 61-6 du 27 Mai 1961 exigeant en zone de modernisation pastorale la zone sahéliennes d’élevage située au nord de la limite légale des cultures.


� Già duramente ostacolata da un punto di vista sociale dall’azione “separatrice” di nomadi e sedentari da parte dell’amministrazione coloniale. Si veda al riguardo il capitolo 2.


� B. Thébaud, 1990, « Politiques d’hydraulique pastorale et gestion de l’espace au Sahel », in Cahiers des Sciences Humaines, 26 (1-2), pp. 13-31.


� Boureima, Alpha Gado, (senza data), Gestion des ressources naturelles et problèmes fonciers au Niger, Université de Niamey, dattiloscritto. 


� Questo paradosso è evidenziato, anche attualmente, dal diverso statuto socio-giuridico dei “cantoni” amministrativi nigerini della zona agricola e rispetto alla zona pastorale. Le popolazioni della zona pastorale, infatti, sono per lo più recensite in “gruppi amministrativi nomadi” che rappresentano gli equivalenti strutturali dei cantoni sedentari, e i cui “capi” hanno lo stesso rango e statuto dei capi cantone. Con una particolarità, tuttavia: mentre, infatti, i capi cantone comandano sia ad una comunità umana che al territorio da questa occupato, i capi dei gruppi nomadi non comandano che a delle unità demografico-amministrative, senza disporre di alcun potere riconosciuto dallo stato su di una qualche area territoriale. Si veda al riguardo: M. Mansour Elhadji Moutari, « La problématique du foncier dans la zone pastorale de Zinder (Niger) », in A. Bourgeot, 1999, Horizons nomades en Afrique sahélienne, Kathala, Paris, pp. 425-433 ; Secrétariat permanent du code rural (Niger), Etudes des terroirs d’attache (mise en œuvre du code rural en milieu pastoral), Rapport Provisoire, Avril 1994, ètude réalisée par le groupe DEVEX.


� Esemplare al riguardo è l’attuale pratica dei “campi trappola”: gli agricoltori coltivano, nel bel mezzo della zona pastorale, dei piccoli campi di circa 1000 m², da cui riescono a ricavare una decina di misure di cereali, per un totale di circa 5 000 F CFA (circa 8 euro). La produzione è certamente poca cosa, ma la messa a coltura permette loro di ottenere un risarcimento importante nel caso in cui una vacca od un cammello penetri nel campo: in tal caso l’allevatore proprietario dell’animale è, infatti, tenuto a versare l’equivalente del prezzo di vendita di tre o quattro giovenche, ossia all’incirca quaranta volte quanto l’agricoltore si sarebbe potuto aspettare dal proprio raccolto. 


M. Mansour Elhadji Moutari, 1999, op. cit., p. 431.


� Ordonnance n° 93-015 du 2 Mars 1993 fixant les principes d’orientation du Code Rural.


� I terroir d’attache sono definiti come: “aree geografiche in cui vive regolarmente, durante la maggior parte dell’anno, l’essenziale del gruppo umano considerato, a cui restano legati, in occasione delle transumanze, delle migrazioni o dell’esodo di tutta o parte del gruppo stesso”. Geograficamente, i limiti esterni del terroir d’attache sono determinati dal raggio risultante dagli spostamenti del bestiame “di tenda”, a partire da un punto d’acqua: il bestiame detto “secco”, allontanato alla ricerca di pascoli più abbondanti, non concorre alla definizione dell’estensione del territorio. 


Secrétariat permanent du code rural, op. cit., p. 36.





� E. Le Roy, « A la recherche d’un paradigme perdu. Le foncier pastoral dans les sociétés sahéliennes », A. Bourgeot (a cura di), 1999, Horizons nomades en Afrique sahélienne, Karthala, Paris, pp. 397-412.


� M. Le Berre, 1999, “La ragion de l’Aïr et du Ténéré. Atouts et enjeux pour un développement durable », in A. Bourgeot (a cura di), 1999, Horizons nomades en Afrique Sahelienne, Karthala, Paris, pp. 273-293. Si veda anche : A. Bourgeot, 1996, Rapport de Mission dans la Réserve Naturelle de l’Aïr et du Ténéré, Niamey, WWF, Danida, UICN, Niger ; S. Mahamadou e C. Ferret, 1996, « Identification et impact du projet de conservation et de gestion des ressources naturelles dans l’Aïr et le Ténéré », in F. Giazzi ed., La Réserve Naturelle Nationale de l’Aïr et du Ténéré, Gland, MH/E, WWF, UICN, pp. 359-386.


� La stagione d’hivernage non è stata presa in conto a causa degli spostamenti d’ampio raggio, del tutto circostanziali, che essa implica per la popolazione


� L’analisi compiuta non può certo avere pretese d’esaustività: un solo terreno di percorso, sui dieci che compongono l’area prettamente pastorale, non può certo dirsi un campione rappresentativo. Per ovviare a questo limite ogniqualvolta, nel corso delle ricerche, si è rivelato necessario ampliare il riferimento ad aree vicine (assai frequente in ambito nomade), si è cercato di integrare le informazioni in nostro possesso. Lo studio è stato inoltre compiuto durante la sola stagione calda secca, caratterizzata dalla concentrazione degli accampamenti attorno al punto d’acqua: per avere una visione d’insieme, sarebbe stato necessario ampliare temporalmente lo studio all’intero ciclo di produzione.


Inoltre le difficoltà inerenti alla lingua, ovviate attraverso il ricorso ad un interprete, non possono che viziare la raccolta dei dati. La particolare posizione della mia guida, che era anche un membro di una delle famiglie Kel Guiga presenti nel territorio studiato, se da una parte ha favorito il mio inserimento in una comunità di difficile penetrazione, dall’altra è plausibile che abbia influito sulle persone cui mi sono rivolta, che si trovavano a parlare di cose (come le attività pastorali) considerate estremamente personali. 


� Tale eterogeneità, come si è visto nei capitoli precedenti, discende dalla frammentazione delle alleanze lignatiche determinata dai rimaneggiamenti sociali operati dal colonizzatore (la creazione delle tribù amministrative).


� I dati della tabella si riferiscono al “listing dei capi famiglia” del terreno di percorso studiato, compilati dall’équipe del PAGRNNAT. Le tabelle successive faranno riferimento, invece, agli individui realmente presenti nell’area al momento dello studio e da me recensiti attraverso la mappatura degli accampamenti.


� I gruppi di vicini diretti recensiti sono 16. Numerosi nuclei familiari, o singoli individui, vivono totalmente isolati: 8 a Faoudet e 7 a Ziguilaw.


� L’inserzione dei diversi casi in una categoria è fatta considerando i legami che intercorrono entro i capifamiglia. Ciò significa che due vicini diretti di cui uno è il suocero dell’altro sarà inserito nella categoria “suocero + genero(i)”, benché sussista una parallela relazione “padre-figlia”. Inoltre, poiché in uno stesso gruppo possono esistere più tipologie di legami familiari, il totale di questi è maggiore del totale dei casi analizzati. 


� La zona nord della Riserva (compresa entro il terreno di percorso studiato e il limite nord della riserva stessa) è, ad esclusione dell’insediamento d’Iférouane, esclusivamente pastorale. Nella zona sud sono al contrario presenti alcuni centri agropastorali importanti. Alcuni di questi, Timia, Tabelot e Tchighozerine, assumono sempre più l’aspetto di villaggi sedentari (case in banco, dispensari medici, alcune classi scolastiche). L. Gagnol, 2000, op. cit.


� In conformità ai precetti coranici che pongono la pratica dell’elemosina come dovere imprescindibile del fedele. G. Vercellin, 1996, Istituzioni del mondo musulmano, Einaudi, Torino, pp. 218-222.


� I Kel Aghazar vennero, infatti, dislocati presso Tanout Mollet (un piccolo pozzo situato qualche km a nord-ovest del pozzo di Ebourkoum) attorno al 1942, per mano dell’autorità coloniale. « Rapport du lieutenant Juffet, commandant le Poste Administratif d’Iférouane sur la tournée qu’il a effectué du 1 au 16 Août 1942, en vue du recensement des Kel Tanout Mollet et des Tegueya, visite de la palmerais de l’Aïr-Nord, contacts avec les Kel Timia et les Kel Wedigui », Archives Nationales du Niger, Niamey.


� I matrimoni recensiti sono stati 124 di cui 102 endogamici e 22 esogamici. Tra questi ultimi 18 riguardano individui Kel Guiga e Kel Aghazar, di cui 16 si riferiscono alle due famiglie di cui è oggetto.


� Questa tendenza sembra essere generalmente diffusa: al riguardo si dimostra interessante la lettura del già citato Etude des terroirs d’attache del Secretariat permanent du code rural nigerino (Groupe DEVEX, 1994). Realizzato con l’obiettivo di approfondire le conoscenze sul diritto fondiario consuetudinario in ambito nomade, registra numerosi conflitti sorti entro frazioni tribali al riguardo dell’attribuzione di singoli pozzi.


� Il ruolo centrale dei Kel Aghazar nella messa a coltura della vallata d’Iférouane è riportata da Bernus (1981, op. cit.), anche attualmente la quasi totalità dei jardins d’Iférouane è di possesso Kel Aghazar. I Kel Guiga invece, unitamente ai Kel Tadélé situati all’est del Tamgak, rappresentano le uniche tribù della riserva rimaste sostanzialmente estranee all’attività agricola e praticanti a tutt’oggi un pastoralismo “tradizionale” (A. Bourgeot, comunicazione verbale). 


� Diverso è il caso nelle aree meridionali della Riserva. Soprattutto a Tabelot i jardins iniziano ad occupare sempre più vaste aree pastorali ed i conflitti nascono numerosi non solo entro pastori ed agropastori, ma anche entro agropastori e nomadi che, volendo iniziare attività agricole, si vedono negato l’accesso ai kori coltivabili per manco di terre disponibili. L. Gagnol, 2000, op. cit., p. 132. 


� R.D. Sack,1983, “Human Territoriality: a Theory”, in Annals, Associations of American Geographers, 73, 55-74.


� Non bisogna, infatti, dimenticare il ruolo giocato dagli innumerevoli altri fattori che hanno concorso alla progressiva destabilizzazione del sistema pastorale, come la dissoluzione del sistema politico, non più in grado di assicurare un certo tipo di allocazione delle risorse e di esercitare su di esso una qualche forma di controllo. 


� Il caso del mortaio, lungi dall’essere banale, è particolarmente indicativo. Negli scambi carovanieri un mortaio ha infatti un notevole valore: sull’asse di Bilma, esso è infatti scambiato con 2 carichi di cammello di sale in cristalli, oppure 8 pani di sale o 40 “piatti”. Lo stesso sale è scambiato poi sull’asse sud, verso il Damergou, con 6 carichi di cammello di miglio, ossia l’equivalente necessario a nutrire una famiglia per 5 o 6 mesi. Le stesse quantità di miglio possono essere scambiate, ad esempio, con una capra di 2 anni, tuttavia la corrispondenza entro capra e mortaio non è così meccanica: quest’ultimo necessita infatti di non più di due giorni per essere costruito, mentre la capra dev’essere nutrita (anche durante il trasporto carovaniero) e rischia di morire lungo il tragitto, rappresentando una perdita netta. A. Bourgeot, 1988, Rapport de mission « pastoraliste », Projet Faune Aïr-Ténéré, WWF/UICN, Niamey, p. 17.


� A. Bourgeot, 1988, op. cit., p. 14.


� A. Bourgeot, 1988,op. cit., p. 22.


� Si tratta di una sorta di bilanciere che preleva l’acqua attraverso delle calebasse, recipienti semisferici in legno.


� L’acqua, prelevata dal pozzo grazie alla trazione animale, viene convogliata in piccoli canali che, scavati in lieve pendenza, la fanno confluire sulle parcelle agricole.


� Sia E. Bernus (1981 ; p. 361) che Y. Bayard (1990, p. 297) riconoscono una validità storica a questi racconti. 


� Triaud J.L., 1983, “ Hommes de religion et confréries islamiques dans une société en crise, l’Aïr aux XIX et XXème siècles », Cahiers d’études africaines, n° 91, XXIII (3), pp. 239-280.


� E. Bernus, 1981, op. cit., pp. 361 ss


� Citato in V. Charbonnier, 2000, Le rôle des palmiers dattiers dans les systèmes agroforestiers. Un moyen de sécurisation des systèmes pastoraux au Niger ?, Mémoire de Diplôme d’Ingenieur en Agronomie Tropicale, Ecole Nationale du Génie rural des Eaux et Forêts, Montpellier, p. 84.


� I dati mi sono stati forniti dal Chef de Poste d’Iférouane.


� Studi International, 2000, Programme de développement rural intégré dans la région d’Elmeki, Etude de faisabilité.


�V. Charbonnier, 2000, op. cit., p. 85.


� Ministère de l'Agriculture et des Ressources Animales, Burkina Faso, PRASET . Rapport de Synthèse des Dispositifs Légilatifs et Rélementaires en Matière de Pastoralisme : Benin; Burkina Faso; Mali; Niger; Sénégal et Tchad, 1997.


� A. Maliki Bonfiglioli, 1990, “Pastoralisme, agro-pastoralisme et retour: itinéraires sahéliens”, in Cahiers de Sciences Humaines, 26 (1-2), pp. 255-266.


� Viene chiamato banco un impasto di terra ed acqua, con cui sono fabbricati i mattoni per le costruzioni.


� Il gran numero di giardini non coltivati è dovuto in parte, alla stagione agricola stessa (entro la raccolta del grano, a marzo, e la preparazione delle parcelle per la coltivazione delle cipolle), in parte alla partenza di alcuni proprietari per la Libia e per il ritorno di 3 nuclei familiari al solo allevamento.


� Nei villaggi dell’Aïr, solo i giovani maschi, sino ai trent’anni circa, parlano il francese, insegnato in ogni scuola. Fra questi, numerosi sono quelli che l’hanno imparato durante le migrazioni stesse o durante la ricerca di lavoro nelle città nigerine).


� In tamacheq il nomadismo è tradotto con agamay, che significa « l’andare con uno scopo, lungo itinerari conosciuti ».


� J. Bonnemaison, 1989, op. cit., pp. 500-510; G.Sautter, 1993, Parcours d’un géographe, Ed. Arguments, Paris, (I e II capitolo).


� Categoria dell’onore che ricomprende non solo le virtù guerriere, ma anche la riservatezza, la misura e l’eleganza dei gesti, la magnanimità. Si veda al riguardo il paragrafo 2.3, pp. 43-46.


� Un carovaniere di ritorno da Bilma ed in partenza per il paese Haoussa mi ha spiegato i principali cambiamenti intervenuti nell’organizzazione delle carovane. Ha raccontato che un tempo erano necessari più di cento carovanieri, e da tre a cinque volte in più di cammelli, per attraversare il Ténéré. Ora, invece, anche solo tre o quattro persone possono partire senza paura. Prima serviva del coraggio per attraversare il Ténéré e tutti avevano paura di questa distesa deserta popolata da numerosi Kel Essuf. Ora s’incontra sempre qualcuno, c’è addirittura una pista che si è creata e che l’essuf non invade più. “I kel Essuf se ne sono andati, hanno fatto i loro bagagli e sono partiti altrove, nelle montagne”.


� Piccola oasi della Riserva dell’Aïr, densamente coltivata ed abitata per lo più da Touareg ormai sedentarizzati.


� Aneddoti di questo genere, in cui un Touareg ormai dedito all’orticultura offende gravemente un nomade, non rispettando le più fondamentali norme sociali (in questo caso la mancanza di rispetto verso un anziano e il rifiuto di dividere l’acqua) sono frequentissimi, ma non per questo più veri.


� L. Gagnol, 2000, op. cit., p. 134.


� H. Claudot-Hawad (1993, op. cit.) distingue tre categorie dell’onore. Perdere l’onore equivarrebbe ad “aprire una breccia da dove fuoriesce la sostanza stessa, mentre l’”esterno”, ciò che è estraneo a sé, può introdursi.


� P.Bourdieu, 1980, Le sens pratique, Ed. de minuit, Paris.


� Si vedano, al riguardo, gli studiosi presentati nella prima parte, II capitolo, ecc, p.24 ss.


� H. Claudot-Hawad, 1993b, op. cit., p. 65.


� Si veda la seconda parte di questo lavoro sulla territorialità precoloniale tuareg.


� J.Bonnemaison, 1989, op. cit., pp. 500-510 ; Sautter, 1993, op. cit.


� Si veda al riguardo P.P. Faggi, E. Turri, M. Verrina, 1994, op. cit.


� E. Fiorani, 1995, Il mondo senza qualità. Per una geo-filosofia dell’oggi, Lupetti, Milano, p. 59.


� E. Le Roy, 1999, op. cit., p. 400.


� Da Odos, che in greco indica la strada, il cammino, il passaggio.


� E. Le Roy, 1999, op. cit., p. 408.


�La crisi dell’allevamento nomade può essere fatta risalire proprio alla riduzione della mobilità che, causata dalla contrazione dello spazio pastorale, contribuisce alla sua degradazione. I contributi al riguardo sono numerosi, si veda, fra gli altri, E. Bernus1996, « La zone pastorale touarègue: évolution ou mutation? », in Tubiana M.J., Luxereau A., Arditi C. (curatori), Les dynamiques du changement en Afrique subsaharienne : freins et impulsions, L’Harmattan, Paris, pp. 43-60. ; A. M. Bonfiglioli, 1991, « Mobilité et survie. Les pasteurs sahéliens face au changement de leur environnement », in Dupré G. (sous la direction de), Savoirs paysans et developpement, Karthala/ORSTOM, Paris ; C. Frantz , 1990, « West African Pastoralism : Transformation and Resilience », in P.C. Salzman & J.G. Galaty (eds.), Nomads in a changing world, Napoli; H. P.Josserand, 1994, « Systèmes pastoraux en Afrique de l’Ouest et économie des ressources naturelles », dans C. Blanc-Pamard et J. Boutrais (sous la direction de), Dynamiques des systèmes agraires. A la croisée des parcours : pasteurs, éléveurs, cultivateurs, éd. ORSTOM, Paris.


� H. Claudot-Hawad, 1993a, op. cit., p. 65


� A. Bourgeot, 1995, op. cit.
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